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1.1	 Finalità e obiettivi 

Lo scopo di questo rapporto comparativo è innanzitutto quello di acquisire informazioni circa la situazione attuale dell’animazione 

socioeducativa con i giovani provenienti da contesti svantaggiati in diversi paesi europei e, in secondo luogo, quello di individuare 

le difficoltà strutturali e di altro genere, oltre che le sfide che gli operatori giovanili devono affrontare nei rispettivi paesi partner: 

Italia, Spagna, Turchia, Austria e Germania al fine di ottenere proposte per rispondere alle esigenze di formazione continua. Il 

presente rapporto fornisce dati generali e comparativi sulle situazioni dei giovani svantaggiati e dell’animazione socioeducativa in 

questi paesi, come anche degli esempi di strumenti e buone pratiche emerse in questo campo. Pertanto, viene offerta una sintesi 

dei principali risultati raccolti dai cinque paesi partner del progetto. Inoltre, questo rapporto collettivo colloca i risultati della 

prima fase del progetto (IO1) all’interno di un contesto teorico più ampio. Poiché il presente progetto rappresenta un progetto 

comparativo a livello internazionale, sono naturalmente considerati i risultati delle indagini nazionali all’interno di un quadro 

internazionale più ampio. In questo modo, le opportunità e le sfide dell’animazione socioeducativa nel contesto della società 

globalizzata dovrebbe risultare più chiare.

1.2	 Metodologia

Questo rapporto generale si basa principalmente sui risultati ottenuti nei rapporti nazionali dei cinque paesi partner (Italia, Spagna, 

Turchia, Austria e Germania). Corrisponde approssimativamente alle loro strutture. I risultati principali sono stati sintetizzati, 

confrontati e inseriti all’interno di un quadro teorico. Consiste essenzialmente di due parti: una parte teorica – i risultati comparativi 

della ricerca documentale (una ricerca di dati, documenti e archivi) condotta nei paesi partner e una parte empirica – i risultati di 

indagini specialistiche, ovvero interviste, questionari e gruppi di discussione che hanno previsto la partecipazione dei giovani e 

degli operatori giovanili.

Questo rapporto collettivo offre informazioni utili circa le condizioni e le pratiche quotidiane dell’animazione socioeducativa in 

ciascun paese partner e propone alcune raccomandazioni sugli approcci attuali e sulle esigenze di formazione continua. I risultati 

provenienti da ciascun paese sono messi in relazione tra di loro, in parte anche graficamente. Le conclusioni e le raccomandazioni 
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sviluppate verranno considerate e ulteriormente elaborate nel corso del 

progetto.

Sembra opportuno fare menzione della comparabilità dei risultati ottenuti 

dai rapporti nazionali: l’animazione socioeducativa rappresenta un campo 

molto complesso e dipende fortemente dal contesto in cui si colloca. 

Pertanto, i risultai dei rapporti nazionali sono paragonabili fino a un certo 

punto. I risultati delle ricerche documentali e dei gruppi di discussione 

potrebbero risultare diversi rispetto le loro questioni principali e la loro 

esaustività. Un argomento specifico potrebbe, quindi, venire descritto in 

modo molto dettagliato in un rapporto, ma essere a malapena accennato in 

un altro. Ciò non significa necessariamente che le rispettive questioni non 

siano importanti, indica semplicemente che l’attenzione o le prospettive 

adottate potrebbero essere diverse.

1.3	 Giovani e animazione socioeducativa nella società 
globalizzata

Dove sono i giovani in un periodo in cui le opportunità e la crisi della 

globalizzazione stanno manifestandosi nella loro quotidianità? Le questioni 

di giustizia non si fermano ai confini nazionali. I nuovi movimenti ambientali e climatici, la critica alla globalizzazione e l’assistenza 

ai rifugiati rappresentano movimenti transnazionali ampiamente avviati e supportati dai giovani. Le proprie esperienze di 

migrazione e di diversità, i legami transnazionali e la mobilità, estremamente importanti soprattutto per i giovani, come anche le 

forme di limitazione o esclusione sperimentate in famiglia o tra amici contribuiscono alla creazione della “coscienza trans locale 

e transnazionale”. Ciò solleva la questione della discriminazione. In questo contesto cosa significa provenire da un “contesto 

svantaggiato”? Quali sono i gruppi di riferimento coinvolti? Come può l’animazione socioeducativa contrastare i problemi legati 
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alla discriminazione e alla marginalizzazione?

Il cambiamento sociale può essere osservato attraverso la lente dell’animazione socioeducativa e dei giovani, interessando sia 

in teoria sia in pratica le transizioni nei contesti abitativi e le loro conseguenze. Esempi di tali cambiamenti sono riscontrabili 

nei mutamenti all’interno delle famiglie, nel sistema di istruzione, nell’integrazione di gruppi migranti, nella marginalizzazione e 

nell’impoverimento dei gruppi sociali e nei cambiamenti radicali nel mercato del lavoro. I bambini e gli adolescenti affrontano 

notevoli difficoltà nella gestione di questi cambiamenti nel corso della propria crescita. Allo stesso tempo, rappresentano dei 

sismografi del cambiamento sociale e contribuiscono a formarlo attraverso le proprie esigenze e necessità. Le attività extrascolastiche 

dell’animazione socioeducativa raccolgono queste esperienze così varie e spesso contraddittorie e le trasmettono ad altri attori e 

istituzioni sociali al fine di consentire loro di ottenere una maggiore comprensione del contesto abitativo dei giovani.1 

1.4	 Svantaggio, partecipazione e inclusione

Cosa significa provenire da un contesto svantaggiato nell’ambito nazionale dei partner del progetto? Chi sono i giovani con minori 

opportunità? Questi temi non sono affrontati in modo uguale dalle politiche riguardo ai giovani e dall’animazione socioeducativa 

dei vari paesi. Anche in questo caso non esiste una unica prospettiva e i concetti variano da paese a paese e all’interno del singolo 

paese stesso, come verrà discusso in seguito. I giovani possono essere strutturalmente o singolarmente svantaggiati e possono 

dimostrare di possedere minori opportunità o a causa della condizione della propria vita o a causa di caratteristiche personali. 

La seguente descrizione, basata su quella fornita dall’Unione europea circa le principali ragioni che causano lo svantaggio 

(come è stato suggerito anche nei rapporti della Germania, Italia e Turchia), evidenzia le situazioni complesse dalle quali emerge 

l’ineguaglianza. Ciò vale, in varia misura, anche per tutti i paesi partner.

Gli ostacoli che impediscono ai giovani di partecipare all’occupazione, all’istruzione formale e non formale, alla mobilità 

transnazionale, ai processi democratici e alla società in generale possono essere di varia natura: 

1	  Cf. : Bundesministerium für Familie und Jugend (BMFJ) (2015), p. 6.( Federal Ministry for Family and Youth (BMFJ): Non-school child 
and youth work in Austria).
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•	 Ostacoli economici: giovani che presentano un basso tenore di vita, basso reddito, 

dipendenza dal sistema di previdenza sociale, che si trovano in una condizione di 

disoccupazione da molto tempo o di povertà, senzatetto, giovani  indebitati o con 

difficoltà finanziarie, ecc. 

•	 Ostacoli sociali: giovani che affrontano la discriminazione a causa del proprio genere, 

età, etnia, religione, orientamento sessuale, disabilità, ecc. giovani che presentano 

limitate competenze sociali o che assumono comportamenti antisociali o ad alto 

rischio, giovani in condizioni precarie, (ex)delinquenti, (ex)consumatori di sostanze 

stupefacenti e alcool, genitori giovani e/o single, orfani, ecc. 

•	 Difficoltà educative: giovani con difficoltà di apprendimento, giovani che 

abbandonano prematuramente la scuola, persone meno qualificate, giovani con 

scarso rendimento scolastico, ecc.

•	 Differenze culturali: immigrati, rifugiati o discendenti di famiglie di immigrati o rifugiati, giovani appartenenti a una minoranza 

nazionale o etnica, giovani con difficoltà di adattamento linguistico e di inclusione culturale, ecc. 

•	 Ostacoli geografici:  giovani provenienti da zone remote o rurali, giovani che vivono su piccole isole o in regioni periferiche, 

giovani provenienti da zone urbane problematiche, giovani provenienti da aree meno servite (trasporti pubblici limitati, 

strutture inadeguate) ecc.

•	 Disabilità (ad esempio, partecipanti con esigenze particolari): giovani con disabilità mentali (intellettive, cognitive, di 

apprendimento), fisiche, sensoriali o di altro tipo, ecc. 

•	 Problemi di salute: giovani con problemi di salute cronici, malattie gravi o condizioni psichiatriche, ecc. 
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Questa definizione si concentra deliberatamente sulla situazione sociale dei giovani allo scopo di evitare la stigmatizzazione e 

la colpevolizzazione. Tuttavia, la lista non è esaustiva, limitandosi a offrire una indicazione delle possibili tipologie di esclusione. 

Alcuni gruppi di riferimento, in special modo i giovani NEET, ovvero quella porzione di giovani che non si trova né occupata, né 

inserita in un percorso di istruzione o di formazione, affrontano contemporaneamente più di una delle situazioni sopra indicate. 

Le cause dello svantaggio possono essere molteplici, proprio come le soluzioni. Pertanto, è importante assumere una prospettiva 

comparativa, poiché trovarsi in una delle situazioni descritte non porta automaticamente ad avere minori opportunità rispetto ai 

propri coetanei (non tutte le persone provenienti da minoranze affrontano la discriminazione, una persona affetta da disabilità non 

è necessariamente svantaggiata se l’ambiente è adeguato, ecc.). Il rischio di esclusione è dovuto a specifici fattori e ostacoli e varia 

in base al paese e al contesto, pertanto appare utile una visione intersettoriale delle transizioni e delle sovrapposizioni tra diversi 

gruppi provenienti da contesti svantaggiati.

L’integrazione, intesa come forma di partecipazione e inclusione: In tempi recenti, le scienze sociali hanno sempre più preferito 

i concetti di inclusione e partecipazione al concetto politico convenzionale, spesso unilaterale, di integrazione. L’inclusione e la 

partecipazione non sottolineano una presunta deviazione dei gruppi svantaggiati da una normalità della “società maggioritaria”, 

come spesso accade con i concetti di integrazione tradizionali, ma piuttosto la partecipazione paritaria dei gruppi svantaggiati 

alle strutture e alle risorse sociali.  In senso generale, entrambi i termini si riferiscono al coinvolgimento degli individui nella 

strutturazione delle relazioni sociali e nello svolgimento di compiti condivisi.  In senso più stretto, implica la partecipazione del 

pubblico alla formazione delle strutture politiche e alla formazione democratica della volontà politica. 
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Qual è la rispettiva situazione nazionale? In quali condizioni politiche, legali e sociali si può contestualizzare l’animazione 

socioeducativa? Quali sviluppi si possono osservare? Quali problemi e difficoltà affrontano i giovani e gli operatori giovanili? 

Quali buone pratiche emergono? Quando emergono le somiglianze e le differenze? Quali potrebbero essere le conseguenze 

e gli ulteriori suggerimenti?

Dal confronto della situazione nei vari paesi partner emerge che l’animazione socioeducativa non si basa su una comune idea 

condivisa e che perfino il concetto di “giovani” in generale o dei giovani che si trovano in “circostanze svantaggiate” può variare, 

così come accade nelle scienze sociali, per fascia di età o altre considerazioni sociali e politiche. Come affermato in uno studio 

condotto tra il 1997 e il 2001, ogni paese europeo concettualizza i giovani in modo diverso. Ad esempio, rispetto all’età, i giovani 

nel Regno Unito sono quelli che hanno dai 13 ai 19 anni, mentre in Olanda hanno dai 0 ai 25 anni (senza, perciò, distinguere tra 

bambini e ragazzi), in Estonia vanno dai 7 ai 26, in Spagna dai 14 ai 30, e così via.2 In alcuni Paesi arabi come in Egitto e in Giordania 

i giovani sono tutti quegli individui che hanno meno di 35 anni.3

Si può, quindi, desumere come il concetto di giovane di per sé non esista e che sia più un concetto dinamico determinato dalla 

storia e dalla società e ciò, chiaramente, non rappresenta una novità.

2.1	 Contesto e Condizioni Specifiche dell’Animazione Socioeducativa

La storia dell’animazione socioeducativa in Italia coincide essenzialmente con la storia dell’educazione giovanile condotta da 

associazioni al di fuori dalla scuola. Oggi questa esperienza è collocabile principalmente all’interno di quello che viene descritto 

come il terzo settore crescente (o volontariato). Ma non c’è una definizione chiara dell’animazione socioeducativa o dei giovani, 

né esistono leggi nazionali che riguardino questi due concetti. Tutte le leggi che trattano questo tema, sia a livello nazionale che 

regionale, dimostrano di avere idee diverse in merito a chi sono “i giovani”. In realtà, ciascuna di queste leggi considera a seconda 

della questione trattata diverse fasce di età per identificare il gruppo di riferimento.

2	  Williamson 2002, p. 31.
3	  Denstadt/ Badre et al 2016, p. 78, fn 35.
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Le politiche giovanili italiane sono orientate verso due direzioni principali: da 

un lato, si rivolgono ai giovani che partecipano al mercato del lavoro e, dall’altro 

lato, sono orientate alla prevenzione del crimine, della delinquenza e dell’abuso 

di sostanze stupefacenti. Sin dal 1997, le politiche riguardanti i giovani hanno 

prestato maggiore attenzione alla questione della promozione della socialità 

giovanile e dello sviluppo di servizi educativi e ricreativi, che promuovono 

attivamente la socializzazione dei giovani a livello nazionale. 4

Per quanto concerne la disponibilità di qualifiche formali per gli operatori 

giovanili, diversi programmi di istruzione terziaria, in particolare, corsi universitari 

nelle scienze della formazione offrono le opportune qualifiche. Nonostante 

questo percorso formale, più spesso gli operatori giovanili possiedono una 

formazione diversa (come ad esempio, nell’ambito della psicologia, sociologia, 

educazione sportiva, letteratura e filosofia, ecc.). Inoltre, vi è un ampio ventaglio 

di corsi di formazione di breve o lunga durata offerti dalle organizzazioni di 

volontariato. Tuttavia, va sottolineato che la maggior parte delle persone che 

operano in qualità di operatori giovanili sono spesso volontari e, quindi, molti 

di loro non possiedono una formazione appropriata e strettamente legata a 

questo ambito. Sebbene vi siano stati dei miglioramenti con l’istituzione del 

Ministero della Gioventù, il quale ha stimolato le iniziative per i giovani, e la 

responsabilità condivisa riguardo ai giovani con altri Ministeri, non vi è alcun 

riconoscimento dell’occupazione degli operatori giovanili e lo status del loro lavoro è basso.

4	   Cf. EU-NET Country Factsheets: http://eu-network.net/wp-content/uploads/2018/02/country-factsheets-eunet.pdf [last checked 
4/2020]

http://eu-network.net/wp-content/uploads/2018/02/country-factsheets-eunet.pdf


 16 of 100

In Spagna l’animazione socioeducativa non rappresenta una professione consolidata e ben nota. Questo termine si è spesso 

trovato al centro del dibattito poiché non esiste nella lingua spagnola ed è anche di non semplice traduzione. Secondo Bohn e 

Stallmann (2007), vi sono notevoli differenze rispetto al Nord Europa:

In Spagna questo concetto è difficile da applicare quando si fa riferimento alle politiche giovanili, in quanto vi è un vuoto istituzionale 

e concettuale in materia, che si riflette in una varietà di programmi per i giovani.   In diversi casi, l’animazione socioeducativa è 

intesa nell’ambito delle politiche di istruzione del lavoro sviluppate a livello locale e nel terzo settore, politiche volte a promuovere 

l’inserimento di giovani svantaggiati nel mercato del lavoro.  Il significato dell’animazione socioeducativa in Spagna è quindi 

fondamentalmente esemplificato nelle politiche giovanili volte a contrastare l’esclusione sociale e l’emarginazione dei giovani5”.

Le politiche giovanili in Spagna si rivolgono solitamente a tutte le categorie di giovani.  L’animazione socioeducativa appartiene alla 

sfera di competenza e di responsabilità delle istituzioni governative. Le istituzioni pubbliche del settore si dividono in cinque livelli. 

Innanzitutto, l’Istituto de la Juventud (Istituto dei Giovani – noto in Spagna anche come INJUVE) rappresenta l’ufficio governativo. 

Vi sono anche uffici a livello regionale, provinciale e locale (anche nelle contee). Le politiche giovanili sono principalmente poste 

sotto la responsabilità del governo locale. 

Le politiche giovanili in Spagna si concentrano principalmente sulle questioni legate alla disoccupazione e alle misure di accesso 

al mercato del lavoro. Tuttavia, le strutture e i fondi disponibili per tali misure in questo campo sono limitati, rendendo la situazione 

particolarmente difficile per le ONG. Poiché l’attuale struttura delle politiche giovanili pubbliche nel 1975 seguì la fine della 

dittatura di Franco e la transizione verso la democrazia, tutte le istituzioni che si occupano di animazione socioeducativa richiedono 

una ristrutturazione del sistema. Dopotutto, il governo centrale spagnolo attualmente dispone di una struttura minima specifica 

nel settore giovanile. 

5	  Bohn  I.  &  Stallmann  L.  (Eds.) 2007.  [Online] https://pjp-eu.coe.int/documents/42128013/47261653/study_Final.pdf/642c51c1-
34d7-4f03-b593-317bf1812009 
[Last checked: 28/11/2019].

https://pjp-eu.coe.int/documents/42128013/47261653/study_Final.pdf/642c51c1-34d7-4f03-b593-317bf1812009
https://pjp-eu.coe.int/documents/42128013/47261653/study_Final.pdf/642c51c1-34d7-4f03-b593-317bf1812009
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I tre principi fondamentali dell’animazione socioeducativa in Andalusia, nel sud 

della Spagna, basati sulle linee guida nazionali del Plan Gyga 2011-2014 sono: 

 

a)	 Emancipazione (in riferimento al mercato del lavoro, ai mezzi di 

sostentamento, all’abitazione); 

b)	 Partecipazione e valori (partecipazione ai processi decisionali, volontariato, 

valori democratici, uguaglianza di genere e prevenzione della violenza 

contro le donne);

c)	 Qualità della vita  (sile di vita salutare, consumo responsabile, creatività e 

comprensione dell’ambiente naturale e sociale).

Per quanto riguarda le politiche giovanili nella regione dell’Andalusia, i principi 

fondamentali del Ley de Juventud de Andalucía, i quali devono essere rispettati 

in tutti i progetti, sono i seguenti: Integrazione (tutti i centri governativi devono 

essere coinvolti), Integrità (affrontare le necessità dei giovani in modo esaustivo), 

Partecipazione (coinvolgimento dei giovani nella progettazione, sviluppo e valutazione delle politiche giovanili), Uguaglianza 

(godere delle stesse opportunità a prescindere dall’età o dal genere), Accessibilità (libero accesso alle informazioni per tutti), 

Diversità (rispetto e valorizzazione della diversità nella regione).

La situazione è diversa in Turchia, dove le strutture e le misure dell’animazione socioeducativa sono state promosse e 

significativamente ampliate negli ultimi anni. Analogamente alla Spagna, tuttavia, il concetto di operatore giovanile pare essere 

poco noto e non è definito come un gruppo professionale in Turchia, eccetto che per il concetto di leader giovanile, il quale 

rappresenta una qualifica ufficialmente riconosciuta. Quest’ultimo presenta dei regolamenti per l’ammissione: I giovani che 

soddisfano le condizioni devono superare un test. Dopo aver ottenuto un certificato di leader giovanile, tali giovani sono ammessi 
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al centro giovanile dal Ministero. 

Negli ultimi anni è stato possibile osservare un mutamento significativo nelle 

politiche giovanili nazionali della Turchia. Tuttavia, l’unico regolamento diretto 

ai giovani nella Costituzione del 1982 è ancora incluso nella voce “Protezione 

dei Giovani”, all’Articolo 58, affermando quanto segue:

“Lo Stato adotterà misure per garantire lo sviluppo e l’educazione dei giovani ai 

quali la nostra indipendenza e la nostra Repubblica sono affidate alla luce della 

scienza, in conformità con i principi e le riforme di Atatürk e contro le opinioni 

volte ad abolire l’unità indivisibile del territorio dello Stato e del popolo.  Lo 

Stato adotta le misure necessarie per proteggere i giovani dall’alcolismo, dai 

narcotici, dalla criminalità, dal gioco d’azzardo e da simili abitudini nocive e 

dall’ignoranza.”

Questo articolo della Costituzione è stato pesantemente criticato delle ONG 

per assumere un approccio protettivo che non cita i diritti sociali. Tuttavia, 

con l’accesso alle negoziazioni  con l’Unione Europea, sono partiti alcuni progetti per i giovani nel contesto dell’animazione 

socioeducativa. L’istituzione di un Ministero della Gioventù e dello Sport nel 2011 ha successivamente creato ulteriori opportunità 

e ha consentito alle politiche giovanili di fare un grande passo in avanti. Il documento Nazionale sulla Politica Giovanile e dello 

Sport, approvato all’inizio del 2013, ha formulato la sua versione delle politiche giovanili come segue:

 “l’obiettivo principale è quello di creare opportunità e basi sulle quali gli individui che possiedono valori universali e umanitari, 

che aderiscono ai valori nazionali e spirituali, che rispettano l’ambiente, in possesso di  conoscenze e di fiducia in se stessi, 

capaci, dotati di spirito imprenditoriale, che nutrono un sentimento di appartenenza sociale, che partecipano attivamente alla vita 

sociale, esercitando in modo efficace i propri diritti e le libertà fondamentali, possano competere con i propri coetanei nell’arena 
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internazionale, in qualità di individui che possono realizzare completamente le proprie capacità.”6 

Nell’ Undicesimo Piano di Sviluppo, il quale stabilisce gli obiettivi che il paese intende raggiungere nei prossimi cinque anni 

(2019-2023), è stato preparato seguendo un approccio partecipativo che coinvolge i principali attori del settore, le donne, i 

giovani e altri soggetti della società civile all’interno del processo di pianificazione dello sviluppo. Alla voce “persone qualificate 

e società solida” viene fatto riferimento a tutti i segmenti della società (giovani e anziani) . Nel capitolo 2.3.7 Giovani, tra a)Scopi 

e b)Politiche e Misure, sono elencati in modo dettagliato gli obiettivi e gli interventi. Il principale obiettivo viene descritto come 

“teso ad assicurare che i giovani possano crescere sviluppando solide competenze trasversali, valori umanitari e nazionale e che 

possano partecipare attivamente ai meccanismi decisionali economici e relativi alla vita sociale”.

Gli articoli 618-623 prevedono numerosi progetti, misure e interventi notevoli in termini di ampiezza e dettaglio. Questi 

comprendono dalle attività culturali, scientifiche e sportive all’istituzione di centri per i giovani e di strutture di consulenza psicologica 

e organizzano la prevenzione delle tossicodipendenze, la competenza mediatica, l’aumento del numero di operatori giovanili, la 

cooperazione con le ONG, l’analisi delle esigenze formative dei giovani disoccupati e i programmi di breve durata che rilasciano 

certificati e diplomi in linea con le competenze e le abilità dei giovani, soprattutto nell’ambito innovativo del settore tecnico e dei 

software. Sono promossi approcci olistici che coinvolgono l’ambiente familiare e sociale dei giovani. Sebbene questo elenco non 

sia completo esso mostra la straordinaria varietà dello sviluppo e dei miglioramenti attesi. Queste misure insieme alla creazione 

di numerosi centri per i giovani e di offerte formative indicano come in Turchia l’animazione socioeducativa abbia acquisito un 

nuovo slancio rispetto al passato.

A causa della struttura federale in Austria, la responsabilità per le politiche giovanili e per l’animazione socioeducativa è ripartita 

tra le nove provincie federali e il governo federale. La politica giovanile è una questione trasversale tra i vari dipartimenti. Ne 

consegue che i programmi riguardanti l’ambito della gioventù sono rintracciabili all’interno di tutti i ministeri.  I programmi per 

gli affari generali e per il coordinamento delle politiche giovanili sono competenza del Ministero Federale della Famiglia e della 

6	  Ministry of Youth and Sports, Turkey 2013.
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Gioventù (BMFJ).7 Sulla base della Risoluzione del Consiglio del 2009 circa un quadro innovativo per la cooperazione europea nel 

settore della gioventù (2010-2018), il BMFJ sviluppò una strategia giovanile nazionale nel 2012. Come dichiarato dal Ministero, le 

politiche giovanili hanno il compito di modellare le circostanze e le prospettive di vita dei giovani. Dovrebbero aiutare i giovani ad 

affrontare la delicata fase che attraversano e ad effettuare con successo la transizione all’età adulta. L’obiettivo di queste politiche  

è quello di tutelare i giovani e di promuovere il loro sviluppo come individui indipendenti al fine di condurli a una vita autonoma 

e responsabile e di impiegare il proprio potenziale produttivo e creativo a vantaggio della comunità e dell’impegno sociale.8 

Vi sono due principi fondamentali per garantire delle politiche giovanili di successo: per prima cosa le necessità e le preoccupazioni 

dei giovani devono essere prese in considerazione. Bisogna puntare a sviluppare delle politiche che non siano per i giovani, bensì 

insieme ai giovani. In secondo luogo, le politiche giovanili non possono essere stabilite presso un unico dipartimento, dovendo 

invece essere prese in considerazione all’interno di tutti gli ambiti politici. L’attuazione concreta delle politiche giovanili ha luogo 

a vari livelli politici: internazionale, nazionale - federale, regionale e comunitario.

Le tre aree principali relative all’animazione socioeducativa in Austria sono: 

•	 Le associazioni: le associazioni culturali, educative e sportive dispongono di ricche risorse decentralizzate (case, locali e/o 

strutture), che sono in gran parte utilizzate per offrire servizi rivolti ai giovani. In effetti, l’impiego di risorse infrastrutturali da 

parte dei giovani è principalmente possibile all’interno di un quadro limitato. Pertanto, l’animazione socioeducativa spesso 

avvantaggia le associazioni educative o sportive, ma senza istituire una propria infrastruttura specifica per i giovani. L’effetto 

dell’animazione socioeducativa delle associazioni è stato anch’esso limitato a causa di ostacoli di accesso come l’adesione, le 

quote di adesione e le regole prescritte temporanee/organizzative di utilizzo.

•	 Informazioni per i giovani: i centri di informazione per i giovani sono i centri specializzati austriaci per la preparazione e l’offerta 

di Informazioni ai giovani a fini non commerciali.  L’informazione dei giovani favorisce il loro sviluppo e offre informazioni 

7	  Since Jan. 2020 “Federal Ministry of Labour, Family and Youth”.
8	  Per ulteriori informazioni consultare il sito: www.bmwfj.gv.at/jugendstrategie [last checked 4/2020].

http://www.bmwfj.gv.at/jugendstrategie
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gratuite, aggiornate, pertinenti e comprensibili per aiutarli a raggiungere 

la soglia dell’età adulta. Offerte e attività promuovono l’empowerment dei 

giovani.

•	 Open Youth Work: Le Open Youth Work sono istituzioni di infrastrutture socio-

culturali da cui però differiscono in virtù del loro libero accesso (l’utilizzo 

di centri per i giovani, dei club e dei club per i giovani non è solitamente 

ristretto ai suoi membri e/o a certe forme di utilizzo). Infatti, permettono un 

alto livello di auto-organizzazione da parte dei giovani o dei gruppi di utenti, 

ma allo stesso tempo si trovano nel mezzo delle tensioni tra gruppi o culture 

giovanili diverse e attive nelle vicinanze dei centri per i giovani e delle loro 

dinamiche di esclusione.

Inoltre, le iniziative giovanili autonome dovrebbe anch’esse essere menzionate, 

senza dimenticare le forme religiose di animazione socioeducativa realizzate 

dalle associazioni di chiese e moschee. 

Le tre principali tipologie di animazione socioeducativa indicate sopra si rispecchiano in tre organizzazioni nazionali:  

Bundesjugendvertretung (BJV – Rappresentanza federale della Gioventù), Bundesnetzwerk Österreichische Jugendinfos (Rete 

Federale di Informazione della Gioventù Austriaca) e bOJA – la rete nazionale per l’animazione socioeducativa aperta. Tramite le 

organizzazioni europee queste organizzazioni possono cooperare con istituzioni e reti di animazione socioeducativa.9

9	  Per ulteriori informazioni: Austrian Youth Portal: L’Austrian Youth Portal è una raccolta di link regolarmente aggiornata e commentata 
su temi relativi ai giovani (www.jugendportal.at) e European Youth Portal: A livello europeo, l’European Youth Portal fornisce informazioni su 
un’ampia gamma di argomenti come il lavoro, la salute, i diritti, i viaggi, opportunità di istruzione e formazione in tutta Europa (www.europa.
eu/youth).

http://www.europa.eu/youth
http://www.europa.eu/youth
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In Germania l’integrazione e l’inclusione sociale dei giovani è un diritto 

fondamentale, come affermato all’interno della Legge Fondamentale 

tedesca (Grundgesetz), nello specifico all’Articolo 1(1) e (2). Le disposizioni 

legislative più importanti a sostegno dei giovani sono il Codice Sociale 

(Sozialgesetzbuch), Sezione 1 del Codice Sociale Libro VIII (Sozialgesetzbuch, 

SGB VIII) - Bambini e servizi per la gioventù afferma che tutti i giovani hanno il 

diritto di essere sostenuti nel loro sviluppo e nella loro crescita per diventare 

individui indipendenti e socialmente competenti.  Oltre alla responsabilità 

genitoriale, questa sezione sottolinea anche la responsabilità dello Stato, 

obbligando i servizi per l’infanzia e la gioventù a sostenere i giovani in modo che 

possano svilupparsi come individui e come membri della società. I servizi per 

l’infanzia e la gioventù (Kinder- und Jugendhilfe) dovrebbero anche contribuire 

a contrastare o eliminare gli svantaggi.

La Germania dispone di un vasto numero di associazioni professionali e gruppi 

interessati attivi nell’ambito delle politiche giovanili, nonché di rappresentanti 

specializzati nei servizi per i giovani. I settori comprendono il supporto e il sostegno alla genitorialità, la tutela dei giovani, il 

benessere, l’animazione socioeducativa, la prevenzione della tossicodipendenza, consulenza professionale per i giovani e 

finanziamenti per giovani affetti da disabilità.  I programmi regolari di sostegno ai servizi della gioventù a livello nazionale (Bund), 

regionale (Länder) e locale (Kommune) comprendono anche il finanziamento delle reti e dell’organizzazione dell’animazione 

socioeducativa, nonché la qualificazione e la formazione del personale a tempo pieno e volontario. Questo vale anche per molti 

programmi speciali. Alcune università in Germania offrono percorsi triennali e magistrali nell’ambito dell’assistenza sociale e delle 

scienze della formazione con un focus speciale sull’animazione socioeducativa. Non vi è alcuna associazione di operatori giovanili 

ma vi sono delle associazioni di professionisti che operano nel campo dell’animazione socioeducativa, ad esempio la Federazione 



 23 of 100

Tedesca degli Assistenti Sociali.

La Germania ha adottato diverse strategie nazionali che servono anche l’inclusione sociale dei giovani. Vi sono quelle che includono 

tutte le fasce d’età (ad esempio la Strategia per prevenire l’estremismo e promuovere la democrazia, la Strategia d’impegno civico) 

e quelle dirette specificamente ai giovani (ad esempio, la Strategia per i giovani). Vi è anche una grande varietà di programmi e 

iniziative a livello nazionale (Bund) e regionale (Länder) per promuovere e sostenere l’integrazione sociale dei giovani, specie per i 

giovani provenienti da ambienti sociali svantaggiati o che hanno esigenze specifiche. La strategia Gioventù ‘Azione per una società 

favorevole ai giovani’ è stata adottata dal Ministero federale per gli affari familiari, gli anziani, le donne e i giovani (BMFSFJ) per il 

periodo 2015 - 2018. Il principio guida della strategia per i giovani è quello di consentire a questi di partecipare a tutte le questioni 

che li riguardano. La strategia per i giovani riunisce un gran numero di partner. Si basa sulla politica per i giovani indipendenti, 

un approccio politico olistico che pone i giovani dai 12 ai 27 anni al centro dell’azione in vari settori. Questo approccio è attuato 

in tutta la Germania attraverso vari partner e progetti. Le politiche per i giovani sono completate da politiche insieme ai giovani e 

operate dai giovani. 

I finanziamenti sono disponibili non solo per il settore pubblico ma anche per le organizzazioni no profit di servizi per giovani 

indipendenti (Freie Träger). Le organizzazioni che operano nel settore pubblico cooperano all’interno dei cosiddetti gruppi di 

lavoro (Arbeitsgemeinschaften) con organizzazioni di servizi per i giovani indipendenti riconosciute e con qualsiasi altro tipo di 

organizzazione che conduce attività finanziate. I gruppi di lavoro sono progettati per garantire che le misure pianificate vengano 

ben coordinate e si completino a vicenda.

2.2	 Analisi comparativa della situazione attuale dei giovani svantaggiati 

Nel capitolo 1.4, è stata offerta la definizione del termine “contesti svantaggiati” e delle relative cause principali dello svantaggio 

sociale. Un’ampia porzione di giovani appartiene alla categoria dei NEET (Not in Education, Employment or Training). Questo 

termine si riferisce a tutti quei giovani  di età compresa tra i 16 e i 24 anni che non sono né occupati né inseriti in un percorso di 

istruzione o di formazione. Tuttavia, la categoria è piuttosto eterogenea al suo interno e non del tutto in linea con l’ampia porzione 
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di giovani che sperimenta la discriminazione e la marginalizzazione. Tra i NEET vi rientrano, infatti, anche coloro i quali hanno 

scelto consapevolmente un determinato stile di vita, in alcuni casi per un limitato periodo di tempo. 

Per l’Europa, la condizione di NEET è determinata da due principali cause:

•	 Da un lato, lo svantaggio sociale e le difficoltà all’interno del mercato del lavoro sperimentate da giovani provenienti da 

contesti migratori, unitamente allo svantaggio rappresentato dalla provenienza da ambienti familiari poveri e poco istruiti. I 

giovani che sperimentano questo genere di svantaggio costituiscono il principale e più ampio gruppo di NEET.

•	 Dall’altro lato, vi sono giovani che provengono da classi sociale più elevate, nelle quali non si percepisce direttamente la 

pressione della corsa al lavoro. I NEET a breve termine possono essere giovani che si concedono un anno sabbatico. L’aspettativa 

di vita si è allungata fino a circa 90 anni per i giovani di oggi, pertanto è prevedibile una vita lavorativa più lunga e poiché 

il sistema pensionistico classico è stato già messo in discussione, la scelta ponderata in materia di istruzione è considerata 

superiore a tutto il resto, anche se vi sono delle interruzioni e il corso formativo viene protratto.10 

In Italia, il termine giovani con minori opportunità viene utilizzato in riferimento a giovani che per diverse ragioni connesse alla 

propria condizione specifica incontrano maggiori difficoltà rispetto ai propri coetanei nell’accedere alle risorse sociali e nella 

partecipazione alla società in generale. In effetti, la loro condizione spesso presenta vari fattori di esclusione e ostacoli, come 

quelli citati in precedenza (capitolo 1.4.).

Stando a un articolo pubblicato lo scorso dicembre dal giornale online italiano Le Nius11 e secondo i dati ISTAT (Istituto Nazionale 

di Statistica), in Italia ci sono circa 2.116.000 NEET. Rappresenta circa un italiano su quattro di età compresa tra i 15 e i 29 anni. Ciò 

può anche indicare che molti giovani italiani si godano la propria vita viaggiando per il mondo o che soffrono di depressione e si 

chiudono nelle proprie case senza dedicarsi allo studio o alla ricerca di un lavoro. Oppure, può indicare la difficile lotta di alcuni 

giovani per uscire dalla propria condizione di NEET.

10	  Vgl. https://austria-forum.org/af/AustriaWiki/NEET [last checked 4/2020].
11	  https://www.lenius.it/giovani-neet [last checked 4/2020].

https://austria-forum.org/af/AustriaWiki/NEET
https://www.lenius.it/giovani-neet
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Per quanto concerne la distribuzione territoriale, le regioni meridionali 

presentano dati più elevati. La Sicilia, la Calabria e la Campania superano 

di parecchio il 30% di NEET, seguite dalla Puglia, dalla Sardegna, dalla 

Basilicata, dal Molise, dal Lazio, dall’Abruzzo e dalla Liguria (quota compresa 

tra il 20% e il 30%).

Le regioni con la minore percentuale di NEET sono quelle del nord-est della 

penisola, riportanti dati leggermente superiori o uguali a quelli della media 

europea, seguiti da altre regioni centro-settentrionali che presentano quote 

che oscillano tra il 15% e il 20%.

Gli effetti della recessione che hanno colpito il mercato del lavoro italiano 

nella primavera del 2009 sono stati drammatici per i giovani: il tasso di NEET 

è aumentato dal 3% a circa il 20%. Tuttavia, anche prima della crisi globale 

il tasso di NEET italiani era tra i più alti registrati in Europa, sia per i maschi sia per le femmine. I dati Eurostat sono disponibili 

sin dal 2004 e a partire da quell’anno, quando l’Italia presentava il 19.6%, il livello ha continuato ad alzarsi: secondo l’ultimo 

aggiornamento dei dati  intitolato “I giovani né occupati né impegnati nell’istruzione e nella formazione per sesso, età e livello di 

istruzione (tassi NEET)”12.Nel 2018, nella fascia di età dai 15 ai 34 anni, il tasso in Italia era vicino al 25% del gruppo.

Secondo i dati Eurostat della Spagna, i tassi di disoccupazione giovanile sono tra i più alti in Europa, raggiungendo il 34.3% 

nel 2018, seconda solo alla Grecia (39.9%). Questi dati vanno di pari passo a quelli dell’abbandono scolastico precoce (tra i 

18  ei 24 anni) con tassi pari al 18.3%, seconda solo al 18.6 di Malta. In questo contesto, le politiche giovanili sono solitamente 

derivate da politiche sviluppate in materia di disoccupazione, istruzione e sistema sanitario. Sebbene le politiche giovanili 
12	  appsso.eurostat.ec.europa.eu/nui/show.do?dataset=edat_lfse_21 [last checked 4/2020].

http://appsso.eurostat.ec.europa.eu/nui/show.do?dataset=edat_lfse_21
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spagnole non definiscono gli specifici gruppi di svantaggiati, l’attenzione è 

posta sull’occupazione e sull’integrazione all’interno del mercato del lavoro.

In Andalusia gli adulti hanno operato una stigmatizzazione generale dei giovani 

disoccupati. I NEET soffrono delle conseguenze della crisi del 2008 e anche 

quelli altamente qualificati per lavorare nei settori per i quali hanno studiato 

non sono stati in grado di trovare un lavoro adatto a loro o sono stati costretti a 

svolgere lavori sottopagati. Questa potrebbe essere una delle ragioni per cui i 

giovani non sembrano trovare la motivazione e l’entusiasmo per partecipare ai 

progetti e alle attività offerti dall’animazione socioeducativa. 

Negli ultimi anni in Turchia le politiche giovanili si sono concentrate sulla 

discriminazione e la marginalizzazione: tuttavia, anche in Turchia il problema 

principale è la disoccupazione. Secondo i dati statistici TÜIK di novembre 2019, 

la disoccupazione giovanile tra i giovani di età compresa tra i 15 e i 24 anni è 

aumentata fino al 27,4 % nel 2019.13 

Oltre alla disoccupazione o ai bassi stipendi  e alle mancanze del settore dell’istruzione, vi sono altri ostacoli che contribuiscono a 

definire la situazione della Turchia: ciò vale anche per le relazioni familiari, le quali possono rappresentare a loro volta un ostacolo: la 

più importante delle cause delle difficoltà finanziarie è l’aumento della dipendenza dalla propria famiglia a causa dell’insufficienza 

delle borse di studio statali e del basso rendimento dei posti di lavoro part-time. È emerso che lo stretto rapporto con le loro 

famiglie e la dipendenza economica ed emotiva per i giovani rappresenta una delle ragioni più importanti che impediscono loro 

di prendere liberamente decisioni nella propria vita quotidiana. Soprattutto quando le famiglie crescono i propri figli, si sforzano 

di tenerli lontani dalla politica e questo ha effetti de-politicizzanti e impedisce ai giovani di partecipare ad azioni collettive. Oltre 

agli alti impegni finanziari verso la famiglia, le intense relazioni emotive con la famiglia influenzano le decisioni dei giovani sulla 

propria vita. Oltre ai fattori già descritti riguardo lo svantaggio e i gruppi colpiti, per la Turchia è anche menzionata la questione 
13	  ahvalnews.com/turkey-youth/young-unemployed-and-disillusioned-turkeys-youth [last checked 4/2020].

https://ahvalnews.com/turkey-youth/young-unemployed-and-disillusioned-turkeys-youth
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delle “spose bambine”.

Vi è anche una importante questione spaziale all’interno del rapporto della Turchia. In base alle circostanze, le infrastrutture locali 

potrebbero rappresentare la causa che provoca la condizione di svantaggio. Una cittadina o una città possono essere descritte 

come più o meno adatta ai giovani? Vi sono delle strutture adeguate (centri per i giovani, caffetterie, biblioteche, ecc.) che possono 

essere utilizzate dai giovani? Quanto sono accessibili?

L’Austria è spesso elogiata per essere esemplare in termini di occupazione giovanile in Europa, infatti anche dopo la crisi 

economica e finanziaria iniziata nel 2007, la disoccupazione giovanile non è aumentata in modo significativo (2018: 6,4 %)14. 

Tuttavia, un’ampia indagine condotta nel 2012 dall’Istituto di Sociologia dell’Università di Linz, in collaborazione con la Camera 

del Lavoro dell’Austria Superiore, ha scoperto che in Austria vi sono circa 75.000 giovani NEET tra i 16 ei 24 anni di età, vale a 

dire l’8,2% della fascia di età. La loro integrazione nel mercato del lavoro è talvolta considerata difficile e rappresenta una delle 

principali sfide per la politica del mercato del lavoro. Nel 2018 (media annuale) 63.900 giovani (da 15 a 24 anni) non erano né 

occupati né impegnati nell’istruzione e nella formazione (NEET), vale a dire il 6,8% dei giovani (donne: 7,1%, uomini: 6,6%). La 

media UE-28 del tasso NEET è dell’11,6% (2018) 15. Due gruppi di rischio specifici sono stati identificati dallo studio sopraindicato: 

donne e giovani provenienti da famiglie migranti.  Una possibile ragione è che i giovani di sesso maschile trovano più facile 

accedere ai posti di apprendistato o più spesso intraprendono attività ausiliarie in giovane età e quindi non rientrano in questo 

indicatore. Nel 2016, circa 551.500 giovani provenienti da un contesto migratorio (0-24 anni) vivevano in Austria, che corrisponde 

a quasi un quarto della popolazione giovanile totale16. Il rischio di esclusione della prima generazione nata in Austria è elevato. Ma 

un rischio globale significativamente più elevato colpisce le donne migranti, anche quelle della prima generazione nate in Austria. 

Un quarto (poco meno del 24%) delle donne di origine migrante di età compresa tra i 16 e i 24 anni sono colpite dal fenomeno 

NEET (uomini: 13,5%) a causa dello studio sopra citato. 

14	   Eurostat Data-Explorer, appsso.eurostat.ec.europa.eu/ (last update: 3/ 2020).
15	  www.statistik.gv.at - NEET Rate [last checked 4/2020].
16	  www.integrationsfonds.at/publikationen/zahlen-fakten-alt/migration-integration-schwerpunkt-kinder-und-jugend. The term “migrant 
background” is officially used for people whose both or one parent are born abroad.

http://appsso.eurostat.ec.europa.eu/
http://www.statistik.gv.at/
http://www.integrationsfonds.at/publikationen/zahlen-fakten-alt/migration-integration-schwerpunkt-kinder-und-jugend
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In linea di principio, il gruppo NEET è molto eterogeneo. In Austria si considerano approssimativamente i seguenti sottogruppi 

di NEET: giovani disoccupati che abbandonano precocemente la scuola, giovani madri provenienti o meno da contesti migratori, 

laureati in apprendistato nelle zone rurali, diplomati in stato di attesa, giovani disoccupati più anziani (da 20 a 24 anni) o giovani 

con malattie. Per quanto riguarda i possibili fattori di rischio individuali, si può osservare che l’abbandono scolastico precoce ha 

una forte influenza sul rischio di diventare dei NEET. Le differenze specifiche di genere sono dovute al fatto che le giovani donne 

si assumono la responsabilità di assistenza, mentre per i NEET di sesso maschile i rischi principali sono posti dalle esperienze di 

disoccupazione e da una cattiva situazione economica.

La situazione in Germania è stata descritta come segue: Circa un quarto dei giovani tedeschi crescono con svantaggi. Per svantaggio 

si intende la presenza di vari indicatori di rischio. I tre indicatori più comuni sono la povertà, la disoccupazione e il basso livello di 

istruzione. La situazione socioeconomica dei giovani rappresenta la somma degli svantaggi subiti dai loro genitori, dallo stato di 

istruzione dei loro genitori (titolo di studio scolastico) e dalla dipendenza dei giovani dal benessere dello Stato, ad esempio.

All’interno di questo gruppo di popolazione, gli adolescenti e in particolare i giovani adulti nell’ultimo decennio si sono trovati 

sempre più a rischio di povertà. Negli ultimi anni, il tasso di povertà è stato più elevato tra i giovani adulti di età compresa tra 21 

e 30 anni. I bambini e i giovani rappresentano la fascia di età più ampia beneficiaria del Codice Sociale II (SGB II). Tuttavia, vi sono 

grandi variazioni regionali. Ad esempio, il tasso nella Germania orientale (25,3%) è quasi doppio rispetto alla Germania occidentale 

(13,4%). Inoltre, il 9,5 % dei giovani di età compresa tra i 18 e i 24 anni in Germania non ha completato la scuola secondaria e 

non segue corsi di istruzione o di formazione. La percentuale di bambini di età compresa tra i 30 e i 35 anni provenienti dalla 

comunità degli immigrati che non hanno una qualifica di formazione professionale (33%) è circa il triplo rispetto ai coetanei che non 

appartengono alla comunità degli immigrati (10 %). Anche i giovani di nazionalità non tedesca hanno maggiori probabilità di non 

avere una qualifica professionale. Ma, come si è già detto, l’integrazione sociale e l’inclusione dei giovani è un diritto fondamentale, 

sancito dalla Legge fondamentale tedesca (Grundgesetz), in particolare dagli articoli 1(1) e (2). Oltre alla responsabilità genitoriale 

questa sezione sottolinea anche la responsabilità dello Stato obbligando i servizi per l’infanzia e della gioventù a sostenere i 
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giovani in modo che possano svilupparsi come individui e come membri della 

società.

Postscritto sulla situazione attuale (aprile 2020): Per alcuni mesi la “crisi corona” 

mondiale ha portato a cambiamenti sociali in Europa, la cui portata non è 

ancora prevedibile. Anche nei paesi partner di questo studio si avvertono gravi 

effetti sul mercato del lavoro, come l’aumento dei tassi di disoccupazione, ecc. 

In questo caso, si tratta di un fenomeno che si ripercuote negativamente sul 

mercato del lavoro. La Spagna e l’Italia ne sono particolarmente colpite, ma 

effetti notevoli si osservano anche in Germania, Austria e Turchia. In realtà, si sta 

delineando una situazione di sconvolgimento, che può solo essere accennata, 

ma non ancora riflessa nella relazione. Le questioni critiche della (in)giustizia 

sociale sembrano essere affrontate più frequentemente: in considerazione 

della globalizzazione, dell’economia di crescita o della nuova esperienza 

delle “occupazioni sistematicamente rilevanti” in ambito infermieristico o al 

dettaglio, professioni che in precedenza erano sottopagate. 

Resta da vedere se questo sviluppo porte        rà a continui dibattiti e cambiamenti sociali. Il grafico di Eurostat qui riportato non è 

quindi del tutto aggiornato: descrive i dati prima di questo cambiamento - la situazione alla luce della quale il presente studio e 

le discussioni tenute con i gruppi di discussione hanno avuto luogo.

2.3	 Le principali sfide quotidiane dell’animazione socioeducativa

Le questioni e le sfide per gli operatori giovanili nei paesi partner si sono dimostrate molteplici.
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Una delle principali sfide in Italia è stata rappresentata dalla drastica riduzione dei fondi pubblici e dalla conseguente necessità 

di indipendenza dai fondi pubblici diversificando le risorse finanziarie (ad esempio, vendendo prodotti o servizi, individuando 

donatori e sponsor, appalti pubblici, finanziamenti collettivi, ecc.), evitando al contempo strategie di gestione orientate verso la 

creazione di un mercato che minerebbe la missione sociale delle organizzazioni giovanili. La mancanza di un supporto nazionale 

all’animazione socioeducativa in Italia si accompagna alla mancanza di un riconoscimento pubblico o della regolamentazione del 

ruolo specifico professionale assunto dall’operatore 

giovanile o dall’educatore informale dei giovani. 

Il riconoscimento e la valutazione della pratica 

dell’animazione socioeducativa pare essere ancora 

allo stadio iniziale, benché gli operatori giovanili in 

Italia dimostrino un elevato grado di autonomia e 

sono in larga parte immuni alle interferenze e ai 

regimi burocratici.

Poiché la struttura pubblica delle politiche giovanili 

in Spagna è stata sviluppata nel 1975 dopo la 

fine della dittatura di Franco e la transizione alla 

democrazia è avvenuta come spesso succede 

dall’alto verso il basso, vi è una grande richiesta di 

ristrutturazione di questo sistema. Inoltre, i risultati 

raccolti in Spagna individuano un ampio ventaglio 

di ostacoli o sfide in termini di raggiungimento dei 

propri gruppi di riferimento. Le cause potrebbero 

essere le seguenti:
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•	 Mancanza del riconoscimento della professione degli operatori giovanili: Come abbiamo potuto osservare, l’animazione 

socioeducativa è ancora piuttosto sconosciuta nel campo dell’istruzione, pertanto la figura dell’operatore giovanile non è 

ancora riconosciuta come una professione. Ciò porta alla sfiducia da parte dei giovani, delle persone attorno a loro e delle 

istituzioni pubbliche e private. 

•	 Mancata conoscenza dell’animazione socioeducativa e dei programmi come quelli Erasmus+: la maggior parte dei giovani 

in Spagna non conosce le principali attività dell’animazione socioeducativa a causa della scarsa informazione disponibile 

per loro. Uno dei motivi per cui queste informazioni non raggiungono i giovani è perché questi non sanno dove recarsi per 

reperire queste informazioni, pertanto una buona soluzione potrebbe essere quella di organizzare dei colloqui informativi 

nelle scuole e università. Anche se questa situazione sta lentamente cambiando, c’è ancora molto lavoro da fare. Molto spesso 

le esperienze e le informazioni vengono trasmesse attraverso il passaparola.

•	 Mancanza di partecipazione, interesse e motivazione da parte dei giovani: certe volte le sfide che gli operatori giovanili 

affrontano quando attuano i propri progetti possono essere la carenza di entusiasmo nei giovani e il loro rifiuto a essere 

coinvolti. Un’altra ragione è la progressiva perdita di motivazione che si registra dopo l’inizio del progetto. 

•	 Assenza di sovvenzioni da parte delle istituzioni pubbliche per le organizzazioni: a differenza di altri paesi europei, le istituzioni 

pubbliche non offrono la possibilità di concedere fondi alle organizzazioni di animazione socioeducativa al fine di sviluppare e 

attuare progetti destinati ai giovani. In altri casi, questa mancanza di finanziamenti implica che molte organizzazioni, centri per 

giovani o associazioni giovanili non possono organizzare le proprie attività in un posto in cui i partecipanti possono sentirsi al 

sicuro.

In Turchia vi sono diversi motivi che impediscono ai giovani di partecipare a centri, associazioni o organizzazioni che si occupano 

di attività giovanili o di auto-sviluppo.  Uno dei motivi è il contesto familiare.  Alcune famiglie credono che il coinvolgimento 

dei loro figli nelle attività di tale istituzione si tradurrebbe in problemi politici, in quanto  i loro figli rischierebbero un impatto 
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ideologico (“lavaggio del cervello” di stampo nazionalista, comunista, influenze anarchiche). Tuttavia, la situazione dell’animazione 

socioeducativa è anche complicato dal fatto che il volontariato per i giovani non è un’attività considerata auspicabile. A nessuno 

piace essere “quello pronto”. I giovani vedono la situazione del volontariato al massimo come un compito gravoso.

Un’altra sfida è rappresentata dal fatto che alcune associazioni, organizzazioni o centri non dispongono di attrezzature sufficienti 

per le loro attività.  Ciò si traduce, ad esempio, nella mancanza di stanze o nel possesso di locali inadeguati.  La posizione e 

le attrezzature dell’edificio e delle strutture sono spesso insufficienti per le attività. Si dovrebbe in ogni caso tener conto della 

disabilità e delle esigenze dei gruppi destinatari.  Il fatto che gli operatori giovanili abbiano bisogno di sostegno per trovare 

strutture, materiali e risorse adeguate, che è spesso un compito difficile, comporta oneri e ritardi o interruzioni delle loro attività

Sviluppi economici negativi (come l’aumento dei tassi di inflazione, l’indebitamento esterno,le  carenze e l’inadeguatezza del 

sistema di istruzione, l’aumento dei tassi di disoccupazione, la decisione dei giovani qualificati di vivere in altri paesi, la mancanza 

di occupazione, il mancato riconoscimento dei diplomi, l’idea che tutti i posti di lavoro sono gestiti attraverso reti di relazioni) 

portano alla disperazione e conducono i giovani ad assumere prospettive pessimiste riguardo al proprio futuro. Queste difficoltà 

rendono difficile per gli operatori giovanili dimostrare ai giovani che un futuro migliore è invece possibile.  

L’aumento della disoccupazione, soprattutto tra i giovani, è diventato un grave problema per i paesi europei, tra cui la Turchia. Molti 

giovani abbandonano prematuramente la scuola, esponendoli a un alto rischio di disoccupazione e di esclusione sociale. Lo stesso 

rischio è affrontato da un gran numero di giovani svantaggiati che non sono qualificati. La paura economica di questi giovani 

rende difficile per gli operatori giovanili raggiungerli e coinvolgerli nelle loro attività. Dopo tutto, la preoccupazione principale dei 

giovani svantaggiati non è quella di impegnarsi in attività giovanili o di visitare un altro paese, ma di trovare un lavoro il più presto 

possibile e ottenere la propria indipendenza economica. In uno studio completo sull’Open Youth Work in Austria di Gspurnik e 

Heimgartner17, basato su interviste ai partecipanti e agli operatori giovanili, sono state affrontate questioni complesse. Una di esse 

riguarda la situazione della formazione. In Austria esiste un’ampia gamma di possibilità di formazione nell’ambito dell’animazione 

socioeducativa. Tuttavia, l’ampia gamma è vista anche come un problema. La seguente dichiarazione di un operatore descrive le 
17	  Gspurnik/Heimgartner 2016.
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dinamiche di mercato alle quali sono soggetti molti corsi di formazione: 

“In generale trovo tali corsi di formazione problematici perché c’è una grande 

offerta. Troppe offerte diverse, dove non si può sapere, o almeno le persone in 

formazione spesso non sanno se è riconosciuto o no, mi fornirà una possibilità o 

no. Perché ognuno vende la sua offerta come grande e super, ma come funziona 

davvero sul mercato del lavoro non si sa. Ad essere onesti, lo trovo piuttosto 

sconsiderato da parte del Dachverband (federazione), anche se di solito gli 

do un sacco di credito, che si frequentino costantemente corsi universitari e 

corsi di formazione che a un certo punto non valgono nulla. (...) Penso che sia 

stupido.”18

Il malcontento nasce anche dai continui sforzi di professionalizzazione. Se 

l’unità di riferimento come base per la formazione sono gli ECTS e questi sono in costante aumento, ciò porta ad una corsa forzato 

e permanente alle spalle dei dipendenti non formati, che porta a nutrire del risentimento:

“All’inizio, entri nell’Open Youth Work senza alcuna formazione. Poi questo corso di base viene richiesto. Dopo avere fatto il corso 

base dicono che no, no, non è abbastanza, devi avere 60 ECTS. Quindi completi il corso... e poi scoprite che se si cambia il 

campo d’azione, per esempio si passa al benessere dei giovani, allora questi 60 ECTS sono di nuovo insufficienti e si ha bisogno 

di 120 ECTS. Ciò significa doversi costantemente confrontare nel vostro campo con il fatto che ciò che avete appena fatto, molto 

rapidamente diventa obsoleto, il che contribuisce anche ad una certa insoddisfazione (...)”.19

Vi sono attività che sono impegnative in termini di orario di lavoro per gli operatori giovanili. Le ore lavorative delle sere (20.00-

22.00) e del sabato sono considerate cruciali per la vita familiare.  Le singole attrazioni (ad esempio, sale da skate) possono essere 

18	  Ibd. p. 78, 79.
19	  Ibd.
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molto estese nei loro orari di apertura.

La pressione finanziaria si sta delineando in molti stati federali, soprattutto in 

considerazione del fatto che il finanziamento è limitato nel tempo e in base 

ai contratti di lavoro.  Di conseguenza, gli operatori giovanili si preoccupano 

annualmente o ogni due anni della propria esistenza, anche se l’attività di Open 

Youth Work è generalmente continua.  

Alcuni degli intervistati hanno anche criticato il fatto che, nonostante le norme 

giuridiche, il lavoro giovanile in alcuni luoghi deve confrontarsi con il consumo 

illegale di droga.  Pregiudizi e attacchi razzisti rappresentano ulteriori aree 

problematiche. Anche la radicalizzazione è percepita come un problema molto 

attuale e grave.20 

In Germania, le associazioni e le organizzazioni coinvolte nell’animazione 

socioeducativa hanno criticato il manifestarsi del deterioramento negli ultimi 

anni21. Il numero ufficiale delle offerte rivolte ai giovani è diminuito fino a 18.000 in soli 4 anni (2014 - 2018). Le ragioni che 

spiegano questa situazione sono diverse:

•	 Diminuzione degli investimenti nell’ambito dell’animazione socioeducativa

•	 Estensione dei compiti e delle responsabilità

•	 Aumento degli oneri amministrativi e burocratici

20	  Ibid., p. 136-137.
21	  Arbeitsgemeinschaft für Kinder- und Jugendhilfe – AGJ 2018; Deutscher Bundesjugendring 2019.
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•	 Riduzione delle valutazioni relative all’animazione socioeducativa

•	 Trattamento subordinato rispetto ad altri compiti sociali.

Questi sviluppi generali hanno anche un impatto sul lavoro quotidiano con i giovani con minori opportunità.

Per prima cosa, c’è troppo poco lavoro per gli operatori giovanili a tempo pieno o parziale  che si specializzano e lavoro con le 

necessità dei giovani svantaggiati. Inoltre, la scarsa opinione pubblica rispetto all’animazione socioeducativa porta a una riduzione 

dei volontari che lavorano con questi giovani. Entrambi questi fattori comportano un sovraccarico di lavoro per chi lavora con 

questi giovani, unitamente alla mancanza di tempo sufficiente da dedicare ai giovani individualmente.

L’aumento dei requisiti burocratici (ad esempio, il rispetto della GDPR22 e della protezione contro le conseguenze legali) espone 

gli operatori giovanili a un maggiore rischio. Soprattutto nel caso dei operatori giovanili a tempo pieno e parziale, l’aumento degli 

sforzi amministrativi e della documentazione implica che questi devono trascorrere più tempo a occuparsi di compiti burocratici 

nel loro lavoro quotidiano, disponendo così di meno tempo per lavorare concretamente con i giovani svantaggiati.

Infine, tutti gli operatori giovanili si misurano con la questione che i giovani raramente affrontano un solo problema. In effetti, 

sono per lo più esposti a molteplici fattori di svantaggio (come evidenziato nel capitolo 1.4) i quali dipendono e si rinforzano 

reciprocamente. Pertanto, i giovani e gli operatori giovanili affrontano diverse difficoltà che devono essere contrastate.

2.4.	 Strumenti e buone pratiche per lavorare con i giovani svantaggiati

In Italia raggiungere e coinvolgere i giovani con minori opportunità rappresenta una sfida cruciale nell’ambito dell’animazione 

socioeducativa. Le ONG, le organizzazioni no profit e gli operatori giovanili locali possono svolgere un ruolo fondamentale per 

superare i vari ostacoli, raggiungere e coinvolgere efficacemente i giovani con minori opportunità nelle iniziative mirate allo 

sviluppo dell’imprenditorialità. Questa è la base per gli operatori giovanili, in quanto stabilire delle relazioni e impegnarsi con i 

beneficiari rappresenta una parte essenziale del loro lavoro quotidiano  e perciò continuamente si sforzano di adeguare i propri 

canali di comunicazione e informazione alle esigenze particolari e alle caratteristiche dei gruppi di riferimento. 

22	  Il regolamento sulla protezione dei dati di base da parte dell’Unione europea
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Una valutazione del lavoro svolto nell’ambito del progetto YEP- Young Enterprise Program ha individuato una serie di modi efficaci 

per connettersi e stimolare l’interesse dei giovani a rischio, uno di questi è una breve lista di messaggi chiave da trasmettere ai 

giovani riguardo la ricerca del lavoro e più specificatamente riguardo il concetto di imprenditorialità, da intendere:

•	 Non come appannaggio esclusivo di persone/laureati con conoscenze tecnologiche elevate;

•	 Come la possibilità di trasformare le idee in azioni;

•	 Come la possibilità di trasformare le passioni personali, per quanto semplici (come cucinare torte), in modi per sostenere se 

stessi finanziariamente;

•	 Come un modo per diventare più consapevoli dei propri punti di forza e di debolezza e per definire meglio i propri obiettivi 

nella vita, rafforzando la fiducia in se stessi;

•	 Come un modo per acquisire e sviluppare competenze e conoscenze utili nel mercato del lavoro in generale (anche nel caso 

in cui alla fine si decida di non diventare un/una imprenditore/imprenditrice);

•	 Come una opportunità di incontrarsi con i propri coetanei e con persone che pensano in modo simile a loro, di scambiare idee 

e integrare le proprie competenze.

Ulteriori finanziamenti sono disponibili per qualsiasi impresa di piccole e medie dimensioni, oltre che per start-up in Europa (in 

diversi settori) e sono, quindi, accessibili ai giovani imprenditori.23

Un altro utile strumento proveniente dallo stesso progetto è il tutoraggio sociale sperimentale.

Il tutoraggio sociale costituisce un supporto individuale e personalizzato offerto a tutti i giovani che partecipano al progetto 

YEP. Rappresenta qualcosa di più del semplice tutoraggio di partecipanti in corsi di formazione e in programmi di incubazione, 

dimostrando di occuparsi dei giovani a 360 gradi, considerando le caratteristiche e le esigenze culturali e sociali di ciascun 

individuo. Il tutor sociale era una persona proveniente da contesti diversi in base all’organizzazione (operatori giovanili ma anche 

23	  http://startupeuropeclub.eu/eu-funds-and-support/  [last checked 4/2020].

https://youngenterpriseprogram.com/
http://startupeuropeclub.eu/eu-funds-and-support/
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assistenti sociali, formatori, ecc.) che forniva supporto ai giovani nel rispetto delle loro specificità, esigenze, talenti e potenzialità 

individuali.24 

Spagna: le persone che lavorano nel settore dei giovani devono costantemente ricevere formazione al fine di valutare le esigenze 

di questi e di scegliere la linea d’azione adeguata in modo che il loro rapporto con i giovani risulti vantaggioso. Ciò significa anche 

che devono sempre cercare metodi nuovi e innovativi da utilizzare nello sviluppo e nella realizzazione delle loro attività e progetti.

Piattaforme come INJUVE sono strumenti molto utili per gli operatori giovanili come anche per i giovani che cercano delle attività 

interessanti. Nel loro sito internet, offrono informazioni circa attività diverse, borse di studio, offerte di lavoro, corsi di formazione 

o opportunità educative aperte al pubblico. Inoltre, possedere un’ampia rete di operatori giovanili e di persone che lavorano nel 

campo può dimostrarsi utile per trovare opportunità di formazione.25 

L’animazione socioeducativa assiste i giovani nello sviluppo di una maggiore consapevolezza di se stessi, comprendendo chi 

sono e cosa desiderano fare in futuro, i modi migliori per raggiungere i propri obiettivi, ecc. partecipare in una organizzazione 

connessa all’animazione socioeducativa migliora la propria autostima e incoraggia lo sviluppo di un clima positivo tra i giovani, 

indispensabile per fare loro sviluppare una mentalità aperta. È anche molto utile sensibilizzare le famiglie, le persone che conoscono 

e le comunità in cui vivono, e può essere utile migliorare la loro coesistenza. Le attività e i progetti sviluppati dalle organizzazioni 

e dalle entità stanno rafforzando la rete dei giovani e i loro ambienti sociali. È possibile incontrare persone che hanno gli stessi 

interessi per costruire forti amicizie, ma è anche utile incontrare esperti dello stesso settore professionale che potrebbero essere 

interessati a future collaborazioni

Infine, l’animazione socioeducativa rappresenta uno strumento per i giovani per sviluppare certe competenze in aree diverse che 

saranno utili in futuro per trovare un lavoro all’interno di un mercato del lavoro sempre più competitivo.

In Turchia, la delegazione della Commissione europea in Turchia e l’Agenzia nazionale turca fornisce sostegno all’animazione 

socioeducativa con giovani svantaggiati: promuove la partecipazione dei giovani, i valori comuni europei, il rafforzamento 

dell’integrazione sociale, l’aumento della comprensione interculturale, l’impegno verso la comunità e previene la radicalizzazione 

24	  https://youngenterpriseprogram.com/  [last checked 4/2020].	
25	  www.injuve.es [last checked 4/2020].

https://youngenterpriseprogram.com/
http://www.injuve.es/
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violenta.  In questo contesto, il programma Erasmus+ è anche uno strumento efficace per incoraggiare l’inclusione di individui 

appartenenti a gruppi svantaggiati.

Il servizio gratuito più generico offerto in Turchia per i giovani svantaggiati è quello offerto dai centri per i giovani che operano 

sotto il Ministero della Gioventù e dello Sport. I centri per i giovani ricevono diverse richieste e adesioni e ogni anno aumentano 

il proprio numero. Nel 2011 erano 16, mentre stando agli ultimi dati raccolti nel 2020 attualmente si contano 300 centri di questo 

tipo. I suoi membri nel 2011 erano 8.000,  raggiungendo oggi i 2 milioni. 

Nei centri giovanili, che svolgono le loro attività con un contenuto formato dalla fusione di valori scientifici, spirituali, estetici e 

tradizionali, si tengono laboratori sulle scienze sociali, lo sviluppo personale, le scienze religiose, l’innovazione, i valori, l’educazione 

linguistica, uno stile di vita sano, lo sport e le belle arti. In questi laboratori, i giovani locali si qualificano in diversi ambiti come quelli 

riguardanti la storia, la letteratura, la filosofia-logica, la legge, il dramma, la comunicazione, le tecniche di intervista, il galateo, il 

Corano e il suo significato, la cultura e la civiltà islamica, i media e i social media, la software-coding-robotica, il design, la cultura 

e la civiltà turca, la morale e i valori, la cultura della città, la lingua ottomana, inglese e araba, la lingua dei segni, lo sviluppo dello 

stile di vita, la nutrizione, lo sport, la musica, il teatro, la pittura, l’artigianato e l’architettura.

Nei centri giovanili la consapevolezza è accresciuta organizzando eventi su vari argomenti. Attraverso i club istituiti all’interno dei 

centri si cerca di interiorizzare il sentimento di empatia, che è uno dei valori umani universali, come anche la legge di fratellanza 

e la pace sociale, la protezione degli orfani e le attività di sensibilizzazione come i circoli di lettura dei libri, le passeggiate nella 

natura, le attività in bicicletta e la lotta contro la dipendenza.

In Austria: Le offerte e i metodi disponibili nell’Animazione Socioeducativa dell’Associazione sono vari tanto quanto le organizzazioni 

stesse.  Esse possono impartire una varietà di competenze e conoscenze.  Partendo dalle cosiddette competenze trasversali 

ed estendendosi fino alle capacità tecniche e organizzative, i giovani sono incoraggiati a sviluppare le proprie competenze e 
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conoscenze personali e il loro impegno nei confronti della società civile.26 

Altrettanto importante è il Servizio di Informazioni per i Giovani Austriaci. Le 

sue offerte e i suoi metodi:

•	 Si rivolgono alle esigenze e agli interessi dei giovani,

•	 Offrono informazione gratuite e mirate ai gruppi di riferimento pertinenti il 

settore giovanile,

•	 Preparano le questioni in modo facilmente comprensibile,

•	 Indirizzano direttamente i giovani verso strutture specializzate a rispondere 

alle loro esigenze,

•	 Utilizzano canali di comunicazione adattati ai contesti in cui abitano i 

giovani,

•	 Offrono orientamento e informazione come base per una vita auto-

determinata,

•	 Insegnano ai giovani le competenze informative,

•	 Sostengono i giovani nell’attuazione dei loro progetti,

•	 Agiscono in conformità ai principi della Carta Europea dell’Informazione per la Gioventù e dei principi che garantiscono 

l’informazione online dei giovani.27

26	   Bundesministerium für Familie und Jugend 2015, p. 11.
27	  Per ricevere ulteriori informazioni visitare il sito:www.jugendportal.at (una collezione di link regolarmente aggiornata e commentata 
su temi relativi ai giovani.) 

http://www.jugendportal.at/
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Un’altra area particolarmente importante è quella dell’Open Youth Work, la quale adotta i seguenti approcci principali: Concentrarsi 

sullo spazio aperto e sul tempo libero, sui gruppi di riferimento e sullo spazio sociale. Le offerte sono sviluppate insieme ai gruppi 

di riferimento e si rivolgono ai contesti in cui vivono e alle loro esigenze. Consentono di acquisire esperienza nel tempo libero 

senza percepire le pressioni per la loro prestazione e senza la presenza di un rigido orientamento all’efficienza. 

Le offerte dell’open youth work sono più frequentate dai giovani svantaggiati rispetto alle sopraindicate associazioni o servizi di 

informazioni per i giovani. I programmi saranno sviluppati insieme ai giovani e sono quindi basati sulle loro esigenze e conoscenze. A 

seconda del gruppo di riferimento, le offerte spaziano da sport, feste e musica ad attività creative come laboratori, progetti o sale 

prove per gruppi musicali, supporto nella ricerca di un lavoro, assistenza con problemi scolastici e familiari.  Nella cosiddetta 

modalità aperta (Offener Betrieb), cioè durante il normale orario di apertura di un club o centro giovanile, i giovani possono 

utilizzare le strutture per un’organizzazione informale del loro tempo libero, professionalmente accompagnati dai dipendenti. 

Tuttavia, l’open youth work non si svolge solo “all’interno”, ma anche “all’aperto” - nei parchi, nelle stazioni ferroviarie e nelle 

fermate degli autobus, nelle aree residenziali e nei campi sportivi pubblici. Quali offerte sono organizzate e come, se una partita 

di calcio, un concerto nel parco o un pomeriggio trascorso a svolgere attività ricreative è organizzato insieme ai giovani. In questo 

modo possono essere coinvolti, modellare il contesto in cui vivono e divenirne responsabili. 

In Germania: Al fine di promuovere l’integrazione e l’inclusione dei giovani svantaggiati, gli operatori giovanili devono prestare 

particolare attenzione ai singoli giovani e alle loro esigenze. Idealmente, gli operatori giovanili non sono soli nel loro compito, ma 

possono cooperare con la scuola, le famiglie, l’ufficio per l’occupazione e l’istituto di assistenza giovanile o altre istituzioni. Una 

buona rete di sostenitori promuove l’integrazione dei giovani svantaggiati.

Gli strumenti più efficaci nella pratica si sono dimostrati il rafforzamento dell’autostima dei giovani svantaggiati e la loro 

partecipazione alla vita pubblica e sociale. Promuovendo questi due aspetti, gli operatori giovanili possono riuscire nel favorire la 

loro integrazione.

Inoltre, l’approccio preventivo e di sensibilizzazione ha dimostrato la sua validità nella pratica, vale a dire, gli operatori giovanili 
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si avvicinano alle famiglie dei giovani svantaggiati il prima possibile e così lavorano insieme a loro per evitare lo svilupparsi di 

svantaggi per i loro gruppi di riferimento.

2.5	 Risultati nazionali dell’animazione socioeducativa. Proposte per la sua promozione 

In Italia: Per comprendere l’impatto e i risultati dell’animazione socio educativa 

con i giovani provenienti da contesti svantaggiati, possiamo fare riferimento 

alla pubblicazione The Impact of Youth Work in Europe: A Study of Five 

European Countries28.  Il progetto, infatti, ha applicato una metodologia di 

valutazione partecipativa dal titolo Valutazione Trasformativa, che ha raccolto 

i resoconti propri dei giovani sull’impatto dell’animazione socioeducativa nella 

loro vita, raccogliendo le loro storie ed esperienze dirette. Attraverso questa 

procedura il partner italiano di questa ricerca, l’Università di Bari, ha eseguito 

tre cicli di Valutazione Trasformativa implementati in tre diverse organizzazioni, 

raccogliendo 151 “Storie di Cambiamento Significativo”, scritte da giovani che 

frequentavano i tre centri giovanili. Il tema più comune è stato il miglioramento 

delle opportunità di lavoro, che si è verificato in 57 casi sulla quantità totale, 

seguito dal miglioramento del senso di comunità, dall’autodeterminazione, 

della relazione con gli altri e dalla valorizzazione della diversità, sviluppando 

o scoprendo nuove competenze e partecipando all’innovazione e al 

cambiamento.

Questi risultati illustrano i benefici significativi che questi centri hanno apportato quotidianamente alla loro comunità locale, 

il ruolo che essi hanno svolto nello sviluppo della comunità e dei risultati associati a un accresciuto “senso di appartenenza” 

e alla valorizzazione della diversità. Allo stesso tempo, hanno chiaramente permesso un processo di cambiamento sia per gli 

28	  https://www.humak.fi/wp-content/uploads/2018/09/The-Impact-Of-Youth-Work.pdf  (Questo studio completo comprende i risultati 
raccolti in Francia, Regno Unito, Italia, Finlandia ed Estonia.) [ultimo controllo effettuato: 4/2020].

https://www.humak.fi/wp-content/uploads/2018/09/The-Impact-Of-Youth-Work.pdf
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individui (nel promuovere l’autodeterminazione), sia all’interno della comunità (nel sostenere e facilitare progetti che comportano 

cambiamenti sociali e culturali).

In Spagna: un fattore decisivo per favorire la partecipazione dei giovani alle attività promosse dall’animazione socioeducativa è 

la qualità dell’animazione socioeducativa stessa, la quale si riflette nelle capacità professionali dei suoi operatori giovanili. Ecco 

perché una delle principali preoccupazioni nel campo dell’animazione socioeducativa dovrebbe essere la formazione adeguata 

di chi sceglie di dedicare la propria vita ai giovani. Come è già stato stabilito, l’operatore giovanile non è ancora una professione 

riconosciuta in Spagna. Questa posizione è per lo più svolta da assistenti sociali, educatori sociali, psicologi, leader dei giovani, 

ecc.  Questo significa che la maggior parte di loro ha completato l’istruzione superiore.  Tuttavia, poiché non si tratta di una 

professione definita, non vi sono linee guida e molte volte vi è una mancanza di conoscenza sulle competenze necessarie per 

lavorare in questo campo. Di conseguenza, l’autovalutazione può essere considerata essenziale nell’individuazione delle esigenze 

di formazione nell’ambito del l’animazione socioeducativa. 

Continuare a studiare mentre si lavora con i giovani è molto importante per gli operatori giovanili. dovrebbero frequentare corsi 

di formazione progettati specificamente per loro allo scopo di aggiornare le proprie competenze e conoscenze. Disporre di una 

preparazione teorica è considerato importante tanto quanto possedere l’esperienza pratica acquisita lavorando a contatto con i 

giovani.

In Turchia: È necessario fornire un sostegno olistico e permanente al rafforzamento dell’animazione socioeducativa e in particolare 

degli operatori giovanili. Questi infatti influenzano gran parte della società attraverso le proprie attività. Gli operatori giovanili ben 

formati saranno indispensabili per fornire un servizio di qualità in grado di influenzare la comunità. A questo punto, la formazione 

professionale contribuisce a un’animazione socioeducativa efficace e d’impatto. Comprendere la pratica quotidiana, i desideri e 

le aspettative degli operatori giovanili fornirà un’opportunità per seguire una direzione e una prospettiva valida e per aumentare i 

benefici che questi lavoratori creano individualmente e socialmente. I membri della società turca del XXI secolo sono stati descritti 
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come “individui dotati di un pensiero avanzato, della percezione e delle capacità di risolvere i problemi, che possono utilizzare 

creativamente le informazioni, che si sono adeguati all’era dell’informazione, inclini alla scienza e alla produzione tecnologica, che 

non hanno paura di conoscere e spiegare se stessi.29 i. In questo contesto gli operatori giovanili dovrebbero oggi possedere le 

seguenti competenze, o svilupparle attraverso corsi di perfezionamento: *Creatività e capacità di innovazione *Pensiero critico e 

capacità di risoluzione dei problemi comunicazione e collaborazione competenza informativa competenza mediatica flessibilità e 

coesione imprenditorialità e autogestione competenze sociali e interculturali produttività e responsabilità leadership. 

Per quanto riguarda altre raccomandazioni nazionali provenienti dalla Turchia, queste possono essere sintetizzate come segue:

•	 Fornire agli operatori giovanili l’opportunità di sperimentare ambienti lavorativi diversi in altri paesi,

•	 Approfondire la dimensione europea degli studi nel settore della gioventù,

•	 Migliorare le competenze professionali, interculturali e linguistiche degli operatori giovanili,

•	 Incoraggiare lo scambio delle esperienze e dei metodi di educazione non formale e di animazione socioeducativa in Europa,

•	 Contribuire alla creazione di partenariati più solidi e qualificati tra le organizzazioni giovanili in Europa,

•	 Promuovere la mobilità degli operatori giovanili che intendono acquisire nuove competenze e capacità.

In Austria: l’open youth work è parte della vita di molti giovani. Pertanto, diversi tipi di apprendimento informale hanno sempre 

luogo. Questi processi educativi promuovono competenze che consentono ai giovani di condurre una vita autonoma. Sperimentano 

se stessi partecipando alla progettazione della propria formazione. È altrettanto ovvio che la missione di base dell’open youth 

work comprende la promozione di processi educativi non scolastici, partecipativi, di bassa soglia e volontari. 

Tra i temi centrali figurano la promozione dell’istruzione e della partecipazione politica, lo sviluppo delle competenze sanitarie, 

29	  Cf. Genç/ Eryaman2007, p. 89-102.
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l’educazione culturale, lo sviluppo di un’identità che rifletta il genere, l’istruzione digitale e le competenze mediatiche. In questo 

contesto si pone anche la necessità di una formazione di base e di perfezionamento degli operatori giovanili.

In Germania: i giovani svantaggiati, in particolare, hanno bisogno di esperienze che rafforzino la loro autostima e promuovano 

il loro sviluppo personale. Ciò viene reso possibile attraverso le offerte a bassa soglia che danno ai giovani stabilità e una solida 

base sulla quale potere crescere. Per questo motivo, le competenze degli operatori giovanili, sia professionisti che volontari, 

devono essere rafforzate in questi settori.
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Risultati Empirici – Pratiche, Sfide 
ed Esigenze di Formazione 
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Dopo avere esplorato le condizioni nazionali e gli aspetti specifici dell’animazione socioeducativa nei paesi partner, questo capitolo 

presenta i risultati empirici raccolti in occasione dei gruppi di discussione.

3.1	 Valutazione dei Questionari

In tutti i paesi partner sono stati istituiti gruppi di discussione di circa 20-22 partecipanti che lavorano in particolare con giovani 

disabili. La maggior parte degli intervistati lavora come operatore giovanile, ma vi sono anche psicologi, consulenti, insegnanti o 

coach.

Attraverso un questionario strutturato e interviste di gruppo aperte, in cui sono state discusse anche alcune questioni chiave, si 

dovevano ottenere le prime informazioni sulla loro pratica quotidiana, le possibili difficoltà/sfide e le loro ulteriori esigenze di 

formazione e di sostegno. Sulla base dei questionari sono stati raccolti i seguenti dati e informazioni, brevemente riassunti come 

segue:

La fascia di età degli intervistati era molto ampia, dai 19 ai 56 anni. Ma in media sono tra i 20 e i 30 anni. Per quanto riguarda il 

genere, la maggioranza è rappresentata da donne (in media più di due terzi) in tutti i paesi partner.

Il livello medio di istruzione degli intervistati è molto elevato. La maggior parte degli intervistati nei paesi partner ha qualifiche 

di istruzione superiore - ma non necessariamente nell’ambito dell’animazione socioeducativa. Alcuni di loro hanno anche 

conseguito un dottorato. Ciò è dovuto anche al fatto che in alcuni paesi (Austria, Germania o Italia) una parte considerevole degli 

operatori giovanili sono volontari - anche se non sono state raccolte informazioni dettagliate su questo tema. In Italia e in Spagna 

l’animazione socioeducativa è meno conosciuta, per questa ragione gli operatori giovanili possiedono diversi titoli di studio. In 

Italia, ad esempio, solitamente gli operatori giovanili tendono a formarsi in ambiti molto diversi (psicologia, sociologia, educazione 

sportiva, letteratura e filosofia, ecc.) ed è stato notato in modo esplicito come la maggior parte degli operatori giovanili siano 

volontari, di conseguenza la loro formazione non è strettamente connessa all’animazione socioeducativa. Allo stesso tempo vi è 
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una vasta gamma di corsi di formazione di breve e lunga durata organizzati da 

organizzazioni di volontariato. In alcuni casi questi possono essere considerati 

come esempi di formazione continua per coloro che iniziano a lavorare come 

professionisti nelle politiche locali della gioventù senza avere qualifiche 

adeguate. Nel gruppo di discussione turco, d’altra parte, tutti possiedono un 

titolo universitario e una formazione adeguata nell’ambito dell’animazione 

socioeducativa o come leader della gioventù che si riflette nel loro impiego in 

istituzioni pubbliche del Ministero.

Gli intervistati lavorano principalmente con gruppi di riferimento 

composti da individui di età compresa tra i 15 e i 25 anni, ma alcuni 

operano anche con giovani adulti (fino ai 30 anni).  L’esperienza lavorative 

varia da pochi mesi a più di 20 anni, in media tra i 3 e i 7 anni circa. 

Per quanto riguarda le loro organizzazioni, la stragrande maggioranza degli 

intervistati opera nel settore no-profit, in ONG e nell’ambito dell’animazione 

socioeducativa, alcuni anche in istituzioni pubbliche o club sportivi e solo 

occasionalmente in organizzazioni religiose.  Ma per quanto riguarda gli intervistati turchi, questi lavorano tutti in istituzioni 

pubbliche, più precisamente centri giovanili del Ministero della Gioventù e dello Sport.

Circa due terzi di tutti gli intervistati hanno detto di essere a conoscenza di iniziative e politiche riguardanti l’animazione 

socioeducativa nel loro paese (in Germania solo la metà di loro, in Turchia, invece, tutti hanno risposto in modo affermativo). La 

stragrande maggioranza, più di tre quarti di tutti gli intervistati, ha dichiarato di essere interessata alla formazione continua.

Gli operatori giovanili sono stati anche invitati a nominare cinque delle attività che fanno parte dei loro principali compiti quotidiani. I 

risultati sono così vari che non possono essere elencati in dettaglio.  In ogni caso, riflettono l’intera gamma di attività formali e 

informali che i nostri intervistati devono affrontare nel loro lavoro quotidiano.
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Queste attività quotidiane possono essere suddivise approssimativamente nelle seguenti aree: 

•	 Attività di consulenza per i giovani (orientamento professionale e individuale, sostegno familiare e intermediazione)

•	 Attività ricreative ed educazione non formale, pianificazione e realizzazione di molteplici attività ed eventi per i giovani 

•	 Attività educative nelle materie necessarie, corsi di lingua per i migranti, supporto nello svolgimento dei compiti assegnati, ecc. 

•	 Gestione dei progetti, amministrazione e burocrazia (comprese le relazioni pubbliche e le attività di networking, le attività di 

ricerca e di redazione di rapporti, le richieste di volontari e la loro supervisione e coordinamento). 

Dal gruppo di discussione tedesco sono emerse ulteriori azioni specifiche come: 

•	 Organizzare la vita quotidiana con i giovani che vivono in un istituto di assistenza giovanile 30 (routine quotidiana - alzarsi, 

vestirsi, igiene personale, pulizia della casa, cucinare/ preparare cibo, fare la spesa, assistere con i compiti a casa, cooperare 

con l’organizzazione di assistenza giovanile/genitori/scuole …) 

•	 Sedute di psicoterapia con i giovani, terapia di equitazione e lavoro con cavalli e giovani

Operando un confronto tra le competenze generali che gli intervistati considerano importanti per l’animazione socioeducativa e 

di quali competenze trasversali hanno realmente bisogno nell’esercizio della loro pratica quotidiana. Per potere osservare questi 

risultati, sono stati creati dei grafici: illustrano l’estratto dei questionari e non sono naturalmente rappresentativi dello studio. 

Innanzitutto, danno l’idea di un ampio ventaglio di competenze informali e precondizioni individuali richieste dall’animazione 

socioeducativa.

30	  In Germania, gli istituti di assistenza giovanile sono strutture in cui vivono giovani che non possono più stare in famiglia. La decisione 
di trasferirsi in tale istituto può essere ordinata dal centro di assistenza statale (in caso di pericolo per i giovani) oppure può essere presa su 
richiesta della famiglia stessa (genitori o figli). Circa il 50% dei giovani sono alloggiati per ordine dell’istituto di assistenza giovanile. Il restante 
50% dei giovani e delle loro famiglie cercano insieme aiuto e sostegno.
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[Chiarimenti riguardo la voce “Altri”(Others): I partecipanti provenienti dall’Austria hanno aggiunto: empatia (nominata di frequente), resilienza, 
tolleranza alla frustrazione, capacità di riflettere e di fare un’auto riflessione critica, educazione politica e creatività. I partecipanti provenienti 
dalla Turchia hanno menzionato: empatia, istruzione, creatività, capacità di lavorare in modo disciplinato. Un intervistato tedesco ha aggiunto: 
gestione del tempo.] 

È importante notare come la capacità di «leadership» sia stata classificata come meno importante in tutti i paesi partner (ad 

eccezione della Turchia), mentre le competenze sociali come la comunicazione o il lavoro di squadra sono state ritenute tra le 

più importanti. Le competenze digitali non si trovano nemmeno loro particolarmente in alto nella classifica, benché siano state 

indicate ripetutamente nei gruppi di discussione. 
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Soprattutto i partecipanti austriaci e turchi hanno aggiunto importanti caratteristiche personali e atteggiamenti come l’empatia, la 

resilienza, la creatività, che in parte si sovrappongono alle informazioni nel seguente diagramma sulle esigenze personali e sulle 

competenze trasversali.

[Chiarimenti riguardo la voce “Altri”(Others): Sviluppo dei metodi di comunicazione (Turchia), Creatività (Spagna); ispirare entusiasmo, 
competenze digitali, pensiero strutturato, capacità organizzative, rispetto, stabilità mentale (Austria).]
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Naturalmente, queste esigenze personali e atteggiamenti possono solo essere trasmessi in misura limitata nei corsi di formazione 

e negli interventi di formazione continua, ma indicano l’importanza di una base etica sottostante a tutte le misure.

Quali esigenze di formazione concrete gli intervistati hanno individuato? 

[Chiarimenti riguardo la voce “Altri”(Others): Nuove metodologie (Spagna) Gestione dei comportamenti aggressivi, competenze mediatiche 
e digitali (Austria); competenze di orientamento professionale, consulenza professionale per i giovani (Germania).]
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Il grafico sopra mostra che l’interesse è particolarmente focalizzato sulle 

attività, sui programmi e sulle tendenze attuali nell’animazione socioeducativa. 

Al secondo posto ci sono le norme giuridiche. Sono menzionati anche gli 

sviluppi biologici, psicologici e sociologici nell’adolescenza, ma con differenze 

nazionali: La maggior parte degli intervistati tedeschi e austriaci sono interessati, 

i partecipanti turchi e spagnoli meno. Aree amministrative come la pianificazione 

del progetto, d’altra parte, sono di minore interesse per i partecipanti - con 

l’eccezione dell’Italia. Per quanto riguarda l’analisi delle esigenze dei giovani, 

gli interessi sono molto diversi: molto elevati tra i partecipanti tedeschi e 

particolarmente bassi tra i partecipanti turchi.

I partecipanti austriaci attribuiscono grande importanza alla formazione delle 

competenze digitali. 

3.2	 Risultati dei gruppi di discussione con gli operatori giovanili

3.2.1	 I gruppi di riferimento

I gruppi destinatari nella maggior parte degli intervistati in tutti e cinque i paesi partner sono notevolmente diversi, in base 

alle rispettive organizzazioni. Molti degli intervistati lavorano con gruppi misti, nei quali i giovani che presentano varie forme di 

svantaggio rappresentano spesso la maggioranza, ma non sempre. Non tutte le offerte sono destinate e utilizzate esclusivamente 

dai giovani. In alcune istituzioni (in particolare nell’open youth work delle ONG in Germania e in Austria) i giovani svantaggiati 

sono sovra rappresentati, mentre nel lavoro giovanile dei club e delle associazioni sono spesso in minoranza. 
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Quali difficoltà e sfide affrontano gli intervistati nella loro pratica quotidiana? 

Come è stato già chiarito dalla letteratura specializzata e dall’analisi dei documenti nel capitolo 2.3 gli operatori giovanili affrontano 

diverse sfide, spesso derivanti dalle proprie condizioni nazionali, come anche dalle specificità del proprio gruppo di riferimento, 

costituito da individui provenienti da contesti svantaggiati. 

Nel corso delle discussioni con gli operatori giovanili  sono state menzionate altre questioni concrete riguardo il lavoro insieme 

ai giovani svantaggiati. Tuttavia, i risultati variano considerevolmente: in alcuni gruppi di  discussione i partecipanti hanno solo 

accennato ai problemi, in altri invece, questi problemi sono stati discussi in dettaglio.

In Italia, la drastica riduzione dei finanziamenti pubblici ha sortito un effetto particolarmente negativo sulla pratica quotidiana 

dell’animazione socioeducativa.  Questi tagli sono stati accompagnati da una mancanza del pubblico riconoscimento, unitamente 

alla difficoltà per i gruppi di giovani svantaggiati di raggiungere un senso di auto-determinazione sociale  nel superare le barriere 

personali e sociali. Secondo un rapporto dell’Unione Europe sulla partecipazione dei giovani con minori opportunità a programmi 

specifici in Italia, la stragrande maggioranza di essi si trova di fronte a problemi economici e sociali, solo una percentuale 

relativamente ridotta presenta disabilità o malattie31. Ciò suggerisce che tali difficoltà possono essere risolte solo in una certa 

misura attraverso l’animazione socioeducativa e in particolare richiedono misure politiche.

In Spagna molti dei professionisti hanno sottolineato la barriera linguistica, nonché la mancanza di compromessi e di motivazione 

da parte dei giovani a partecipare alle attività.  Alcuni hanno sottolineato l’importanza delle differenze di età e nei livelli di 

apprendimento, così come le barriere di apprendimento e disturbi comportamentali di cui alcuni giovani possono soffrire. Inoltre 

è stato menzionato il problema della mancanza di documenti o lo status di residenza incerto, che ha reso più complesso  aiutare 

questi giovani. I professionisti hanno elencato come alcuni dei loro ostacoli la mancanza di risorse economiche, di opportunità di 

formazione (o il loro accesso complicato), la mancanza di tempo per lavorare con i loro gruppi di riferimento e le limitazioni nel 

31	 https://ec.europa.eu/programmes/erasmus-plus/sites/erasmusplus/files/youth-inclusion-diversity-strategy_it.pdf
	 [last checked 4/2020].

https://ec.europa.eu/programmes/erasmus-plus/sites/erasmusplus/files/youth-inclusion-diversity-strategy_it.pdf
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gruppo di lavoro.

Si è osservata una stigmatizzazione dei giovani disoccupati da parte degli adulti nella società spagnola dopo la crisi finanziaria 

del 2008. Questo potrebbe essere uno dei motivi per cui i giovani non trovano la motivazione e l’entusiasmo per partecipare 

ai progetti e alle attività che gli operatori offrono. Vogliono essere trattati con lo stesso rispetto degli adulti e hanno bisogno di 

sentire che c’è un vero sostegno. Un altro motivo che può spiegare questa mancanza di interesse è la disperazione. I giovani non 

ritengono che i progetti o la formazione offerti dall’animazione socioeducativa saranno loro utili o otterranno il riconoscimento 

professionale atteso. Inoltre, non credono che il loro coinvolgimento in questi progetti possa in ultima analisi cambiare la loro 

situazione personale.

I partecipanti ai gruppi di discussione della Turchia hanno inoltre dichiarato di incontrare spesso problemi nel motivare i giovani a 

partecipare regolarmente alle attività dell’organizzazione e nell’organizzare date adeguate che consentano a un maggior numero 

di giovani di partecipare. Inoltre, sono state menzionate le difficoltà di trovare o applicare metodi appropriati rivolti ai giovani che 

affrontano ostacoli sociali, culturali e familiari e di creare coesione tra i giovani che hanno dei problemi nella loro vita che devono 

essere superati e gli altri partecipanti. È stato anche menzionato il fatto che, a causa del numero regolarmente elevato di visitatori 

dei centri, gli operatori giovanili potrebbero non sempre riconoscere i giovani che provengono da un contesto svantaggiato e che 

hanno più bisogno di un sostegno speciale.

L’ansia economica di questi giovani rende più complicato agli operatori giovanili raggiungerli e coinvolgerli nelle loro attività. In 

effetti, la preoccupazione principale dei giovani svantaggiati non è sviluppare imprenditorialità, svolgere attività giovanili o visitare 

un altro paese, ma trovare un lavoro e ottenere la libertà economica il più presto possibile.

L’istruzione informale al di fuori della scuola è un compito importante, ma richiede materiali e risorse che spesso mancano. Le 

ONG devono far fronte alle carenze. Inoltre, gli operatori giovanili devono affrontare le seguenti sfide nella loro pratica quotidiana:

•	 I giovani non possono essere raggiunti facilmente (trasporti gratuiti)

•	 Le regioni non sono raggiungibili nello stesso modo (disparità nelle opportunità)
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•	 Pasti, materiali e risorse gratuite

•	 Tecnologie obsolete

•	 Personale di supporto inadeguato

•	 Inadeguatezze degli ambienti fisici (riscaldamento, luce, spazi adeguati, ecc.).

Diversi partecipanti al gruppo di discussione organizzato in Austria confermano gli ostacoli e le sfide per l’animazione 

socioeducativa già menzionati nel capitolo 2.3. Inoltre, gli intervistati hanno citato  alcuni ostacoli personali, come le barriere 

linguistiche, i problemi di droga, la mancanza di motivazione, di affidabilità o di accessibilità e anche problemi psicologici, come 

l’aggressività o la rassegnazione. D’altro canto, esistono barriere sistemiche che non possono essere risolte a livello individuale 

perché si basano su discriminazioni strutturali: permessi di soggiorno insicuri, nessun accesso all’istruzione o al mercato del lavoro 

o immobiliare, ecc. Un intervistato descrive vividamente queste situazioni di problemi multidimensionali in cui si trovano molti 

giovani svantaggiati: 

“I giovani hanno bisogno di ricevere formazione, ma non vi hanno alcun accesso, nessun diritto (di residenza), nessuna risorsa 

per consegnare ciò che è loro richiesto. Nessun sostegno economico. Nessun reddito, nessuna forma di alloggio, i corsi di lingua 

costano, dormire in garage è vietato – la punizione, il carcere!” 

Un intervistato lamenta che molte strutture e approcci nel settore giovanile sono obsoleti, che un gran numero di giovani ricevono 

una “terapia eccessiva”: “Per anni i clienti si trovano nello stato permanente di vittima e ciò a sua volta ha effetti negativi. Sia gli 

adolescenti sia le madri, attualmente sotto la guida psicologica, rimangono bloccati nel loro ruolo di vittime.”

Un altro intervistato afferma: “Si aspettano da parte mia tolleranza alla frustrazione. Come operatori giovanili, occorre avere le 

spalle larghe o un’armatura protettiva.”

Alla fine vengono menzionati anche i tagli ai finanziamenti. 
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I gruppi di discussioni organizzati in Germania hanno riferito in modo molto dettagliato in merito agli ostacoli nel lavoro con 

i giovani svantaggiati. Poiché questi rapporti forniscono una visione esemplare della pratica complessa che certamente non si 

applica solo alla Germania, sono presentati in dettaglio qui di seguito. Probabilmente, alcuni di questi temi sono individuabili 

anche in altri paesi partner, pur non avendone esplicitamente parlato. Altri aspetti potrebbero riflettere la situazione specifica del 

lavoro con giovani svantaggiati in Germania. Gli ostacoli e le sfide generali menzionate dai partner intervistati sono:

•	 Lotte e conflitti tra i giovani. Gli operatori giovanili trascorrono molto tempo a risolvere i conflitti, e a costruire lo spirito di 

squadra. Tali lotte possono anche mettere in evidenza varie forme di discorsi di incitamento all’odio. Nella foga del momento, 

infatti, i giovani usano, ad esempio, un vocabolario razzista o sessuale con l’obiettivo di ferire il loro avversario. 

•	 Mancanza di affidabilità. A seconda del programma, i giovani assumono ruoli specifici nelle attività (come nello sport, nel 

coro, nello scouting, ecc.) L’intero gruppo dipende quindi dall’affidabilità del singolo giovane (frequentando allenamenti/

prove, presentandosi per le competizioni). Se non si presenta, il facilitatore/operatore giovanile deve calmare la rabbia e la 

frustrazione di tutto il gruppo. 

•	 Non seguire le regole o farsi coinvolgere in attività illegali.

•	 Ostacoli di natura economica per giovani svantaggiati che presentano difficoltà finanziarie per partecipare ai programmi per 

giovani. 

Gli intervistati impegnati in un progetto per l’occupabilità dei Neet in Germania hanno discusso delle seguenti sfide specifiche 

che emergono quando si attua un progetto non solo per impiegare del tempo libero, ma che rappresenta una direttiva di 

apprendimento e sviluppo:

•	 Ottenere e mantenere il loro livello di interesse alto. È una sfida tenerli impegnati. È necessario creare un’atmosfera calma e 

rilassata e motivarli molto.

•	 Convincere i giovani a svolgere compiti e a fornire i risultati richiesti nell’ambito del progetto (ad esempio, scrivere un CV, 
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preparare una lettera di presentazione, ricercare le aziende per inviare le domande)

•	 Uno dei formatori ha detto che è più difficile formare un gruppo di giovani rispetto a un gruppo di adulti, perché continuano 

a litigare tra di loro. Non si possono trattare come bambini, ma non si comportano come adulti. Richiede molta capacità di 

gestione dei conflitti. 

•	 Un partecipante ha affermato che la consulenza ai giovani in questo progetto di occupabilità è stata più impegnativa rispetto 

a quella degli adulti. Devono essere presi sul serio e non sono tenuti a dare loro consigli diretti. Bisogna piuttosto sostenerli 

nel trovare la loro propria strada e incoraggiarli ad usare le loro proprie risorse. Invece, a volte si ha l’impulso di utilizzare la 

propria vita e l’esperienza professionale e di dire loro solo cosa fare. Secondo il partecipante l’atteggiamento attraverso il quale 

si guida e si offrono consigli è decisivo per il loro sviluppo. 

Infine, gli intervistati del settore dell’assistenza giovanile ha riferito i seguenti ostacoli:

•	 Se i giovani non vivono volentieri nell’istituto di assistenza giovanile, ma ricevono l’ordine dallo Stato, spesso rifiutano di 

collaborare perché vogliono tornare a casa. Non capiscono i motivi della loro collocazione. È molto difficile spiegare loro che 

la cooperazione è una grande opportunità per loro e che può portare molti benefici per la loro vita futura. 

•	 All’interno delle istituzioni di assistenza ai giovani, tutti i giovani sono di solito assistiti o ricevono una terapia di qualche 

tipo. Spesso, quando i giovani sono collocati in tali istituzioni, accedono avendo già alle spalle anni di esperienza di terapia 

che hanno dovuto fare prima di essere portati fuori dalle loro famiglie. Questi giovani sono spesso riluttanti a collaborare 

perché ritengono di non poter essere aiutati in alcun modo. A causa di una precedente negligenza o di qualsiasi tipo di abuso, 

i giovani sono spesso molto sospettosi nei confronti degli adulti. Hanno imparato a non fare affidamento su di loro, a cavarsela 

da soli. È difficile per loro sviluppare la fiducia, considerarsi di nuovo come dei “bambini” di rinunciare a qualche responsabilità, 

ma anche di accettare le regole poste in tale istituzione. I bambini di età compresa tra i 9 e i 13 anni con simili esperienze alle 

spalle sono tra i più difficili da “raggiungere”. La ragione è che pensano seguendo schemi (illogici) che sono molto difficili da 

comprendere per gli adulti e quindi da trattare. I bambini intorno ai 14 anni possono invece essere convinti da argomenti logici 
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capaci di passare sopra il livello emotivo. 

•	 Gli istituti di assistenza giovanile costituiscono per un certo periodo di tempo il centro della vita del giovane, perché è lì 

che vive. Questo pone anche l’istituzione al centro di una rete di “soggetti interessati” alla vita dei giovani, quali i consulenti, 

gli educatori e i terapeuti che operano nell’istituto (che attualmente hanno più contatti con i giovani), le organizzazione di 

assistenza giovanile statale (che decide in merito al soggiorno del giovane nell’istituto e che richiede frequenti relazioni), i 

genitori/famiglia e la scuola. È una sfida bilanciare gli interessi di tutte queste parti, cercando di dare sempre la priorità a ciò 

che è meglio per il bambino/giovane.  

•	 Il sistema scolastico tedesco è molto burocratico e rigoroso. Se si lavora con bambini che non sono stati a scuola per vari anni 

è quasi impossibile farli tornare nel sistema scolastico regolare.  

•	 Per gli istituti si assistenza giovanile è un grosso problema quando un giovane residente compie 18 anni. Finché i giovani 

non sono ancora maggiorenni, questi sono protetti dal codice tedesco di sicurezza sociale. Anche il finanziamento per il loro 

soggiorno nell’istituto di assistenza giovanile è regolamentato in base a questo codice. Non appena compiono 18 anni, non 

appartengono più a questo sistema ed è molto, molto complicato continuare il loro soggiorno, per esempio, fino alla fine della 

scuola. Di solito devono andarsene e da quel momento solo del tutto soli.

3.2.2	 L’importanza dell’animazione socioeducativa per l’inclusione sociale dei giovani provenienti da contesti svantaggiati

C’è un ampio consenso al riguardo: l’animazione socioeducativa fornisce un importante contributo all’inclusione - sia in relazione alla 

società che rispetto a ciascun individuo. L’integrazione o l’inclusione dovrebbe essere intesa principalmente come partecipazione, 

come mezzo di emancipazione, di coinvolgimento e autodeterminazione di ogni individuo nella società.

Secondo il rapporto nazionale italiano - Lavorare con i giovani: il valore dell’animazione socioeducativa nell’Unione Europea 

(2014) 32, le organizzazioni che si occupano di animazione socioeducativa in Italia condividono numerosi valori, tra cui:

32	  https://pdfs.semanticscholar.org/9276/e09d1bf094ebbc0895977ee5eca0be41c87e.pdf  [last checked 4/2020].

https://pdfs.semanticscholar.org/9276/e09d1bf094ebbc0895977ee5eca0be41c87e.pdf
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•	 L’animazione socioeducativa non può essere vista solo come un modo per 

fornire mezzi al mercato del lavoro;

•	 Gli operatori giovanili non devono operare esclusivamente con giovani 

difficili, accompagnando e supportando piuttosto tutti i giovani nel mettere 

a frutto il loro potenziale;

•	 Gli operatori giovanili devono supportare la partecipazione attiva dei 

giovani alle attività organizzate a livello locale.

Questo approccio aperto e orientato alla diversità rappresenta un aspetto che 

affronteremo successivamente. (capitolo 4).

I partecipanti al gruppo di discussione organizzato in Spagna hanno sottolineato 

gli aspetti educativi del’animazione socioeducativa: I giovani dai 18 ai 30 

anni sono in un periodo della loro vita in cui possono assorbire la maggior 

parte delle informazioni e l’apprendimento è più facile. Quindi, l’animazione 

socioeducativa diventa un fattore veramente integrativo in una società molto 

individualista. Inoltre, la loro partecipazione è molto importante per la partecipazione delle rispettive famiglie e di altri giovani delle 

loro comunità. È essenziale lavorare con le persone in quella fascia di età per farli uscire dalla loro routine quotidiana, cambiare 

le loro cattive abitudini al fine di dare loro la possibilità di ottenere l’istruzione o il lavoro che vogliono ottenere e insegnare loro 

come essere più empatici, umani e realistici. Infine, l’animazione socioeducativa combatte le disuguaglianze per offrire le stesse 

opportunità a tutti, il che aiuta i giovani provenienti da un contesto svantaggiato a sentirsi parte della società. I progetti e le attività 

organizzate da istituzioni pubbliche e private hanno spesso un impatto importante sui giovani. Il sostegno fornito dagli operatori 

giovanili può incidere sulla loro vita personale e professionale.

La maggior parte degli intervistati in Austria sottolinea l’effetto estremamente positivo dell’animazione socioeducativa per il 

suo accesso aperto a bassa soglia. Qui i giovani incontrano un contesto aperto e tollerante, e possono così incontrarsi senza 
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più manifestare i propri pregiudizi.  Più forte è la stabilità sociale, più i giovani si sentono sicuri nel loro ambiente e nella 

società. Acquisiscono la competenza per realizzare i loro obiettivi e sogni personali.  Qui i giovani trovano un contesto in cui 

discutere dei propri dubbi e problemi, ricevendo orientamento in situazioni di vita difficili. Viene svolto, quindi, un importante 

lavoro di prevenzione33.

I partecipanti in Germania hanno approfondito le risorse e le potenzialità dell’animazione socioeducativa allo scopo di sviluppare 

competenze sociali ed educare ai valori. Tra i temi discussi figurano: 

•	 L’animazione socioeducativa insegna l’affidabilità. Le organizzazioni che forniscono animazione socioeducativa dispongono 

di strutture stabili e affidabili e i giovani imparano ad assumere ruoli e responsabilità e a sperimentare quanto sia importante 

fare ciò.

•	 L’animazione socioeducativa offre l’opportunità di creare spazi di incontro aperti per l’interazione di giovani provenienti da 

contesti diversi. Le diversità potrebbero manifestarsi in termini di eredità, religione, educazione, stato sociale, valori, credenze 

... Nell’ambito dell’ animazione socioeducativa queste differenze non dovrebbero più avere importanza. Dovrebbe, piuttosto, 

essere uno spazio per scoprire le somiglianze e gli interessi comuni nonostante tutte le differenze.  

•	 L’animazione socioeducativa offre ai giovani l’opportunità di apprendimento tra pari. Scoprono che possono imparare qualcosa 

da tutti, esplorare i propri interessi, indipendentemente da eventuali svantaggi.

•	 Costruire lo spirito di squadra e il senso di comprensione e coesione. I giovani imparano a dipendere dagli altri e a essere 

parte di un gruppo funzionante. 

33	  Dal momento che la domanda originale riguardava l’importanza ell’aniamziona socioeducativa per l’integrazione dei giovani 
svantaggiati, un partecipante del gruppo di discussion ha giustamente osservato: “La questione non è del tutto chiara. L’integrazione in cosa?” 
E un altro ha dichiarato: l’animazione socioeducativa offre un importante contributo all’integrazione, o meglio “supportare la società”. Queste 
risposte si riferiscono alla necessità di considerare l’integrazione non come un processo a senso unico, ma in termini di integrazione strutturale 
e partecipazione, come già descritto nel Capitolo 1.4.
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•	 In un ambiente piccolo e protetto i giovani imparano ad accettare e a giocare secondo le regole di cui beneficeranno in futuro. 

•	 I giovani svantaggiati possono trovare altre persone con le quali condividono gli stessi interessi e valori. Hanno la possibilità di 

costruire nuove relazioni al di fuori della rigida struttura scolastica. 

Il settore dell’assistenza giovanile in Germania è specificamente incentrato sulla creazione di pari opportunità nella dei giovani 

svantaggiati. La vita indipendente va intesa in questo contesto come la possibilità di vivere una vita felice e autodeterminata in 

cui loro non abbiano bisogno di nutrire paure esistenziali. Hanno, così, la possibilità di finire la scuola, di ottenere una formazione 

professionale, di trovare un lavoro per pagarsi da vivere senza più dipendere dall’assistenza pubblica. I giovani degli istituti di 

assistenza giovanili non provengono da ambienti familiari e sociali che possono offrire loro queste stesse opportunità. Nella loro 

fase di sviluppo i giovani sono ancora molto più impressionabili degli adulti. Pertanto vi è una rilevante possibilità per sviluppare 

i loro atteggiamenti, i valori e una visione della vita in modo sostenibile per il loro futuro. 

3.2.3	 Fattori fondamentali per il successo dell’animazione socioeducativa

In Spagna: I fattori considerati utili per creare un’animazione socioeducativa di successo sono diversi. Alcuni di loro consistono 

nelle attività in fase di svolgimento, nell’organizzazione con cui stanno lavorando, nell’empatia e nella capacità di ascoltare 

effettivamente i problemi dei giovani e i loro obiettivi al fine di farli sentire importanti e al sicuro con gli operatori giovanili. È 

anche importante che gli operatori giovanili abbiano conoscenze nella risoluzione dei conflitti (nel caso in cui queste si dimostrino 

necessarie), essere appassionati del proprio lavoro e credere nelle possibilità dei giovani di avere successo. Per quanto riguarda 

i giovani è anche essenziale che loro si sentano motivati in quello che stanno facendo, poiché la mancanza di motivazione può 

influenzare loro e i professionisti che lavorano con loro. Altrettanto importante è valorizzare il lavoro di squadra e mantenere un 

atteggiamento ottimista rispetto ai propri possibili risultati, pur nutrendo delle aspettative realistiche, così da raggiungere i risultati 

gradualmente.

La questione delle buone pratiche e dei metodi utilizzati nell’ambito dell’animazione socioeducativa si traduce in un’ampia varietà di 

esempi di pratiche che i diversi intervistati applicano nel loro lavoro. Un esempio di buona prassi è quella spiegata da una persona 
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che lavora in un centro per giovani immigrati minori giunti illegalmente nel paese, ovvero fornire un rinforzo positivo. Questi 

giovani ricevono ricompense per aver fatto le cose correttamente: più paghetta, più tempo fuori dal centro, più tempo per usare 

i loro telefoni, ecc. Un’altra persona ha dichiarato che avere ospiti nei propri laboratori che raccontano delle loro storie di vita, 

parlando dei loro sogni o del loro processo di migrazione ispirare incoraggia i giovani a fare lo stesso. 

Alla fine, gli operatori giovanili, dopo aver studiato il loro gruppo di riferimento, hanno bisogno di provare diversi metodi e 

tattiche.  Come ha illustrato uno degli intervistati, lavorare in questo campo a volte può fare sentire senza speranza. Tuttavia, 

guardando a quanto è stato fatto in passato si acquisisce la consapevolezza che il proprio lavoro è molto gratificante, anche in 

caso di piccoli successi.

In Turchia: Gli intervistati hanno inoltre riferito di effettuare regolarmente varie indagini sui loro gruppi di riferimento (ad esempio, 

riguardo quale sia il loro scopo o la motivazione che li spinge a rivolgersi al centro giovanile) al fine di conoscere i partecipanti 

con cui lavoreranno. Questi tipi di questionari permettono di identificare le esigenze e gli interessi dei giovani per poter creare 

l’ambiente più adatto a loro e svolgere le attività tenendo conto delle loro esigenze. Uno dei principali metodi di cui l’animazione 

socioeducativa dovrebbe servirsi è la comunicazione regolare attraverso i social media per seguire le tendenze della vita dei 

giovani e per aggiornare gli strumenti utilizzati per lavorare con i giovani

Da parte degli intervistati in Austria la parola “lavoro di relazione” viene utilizzata ripetutamente.  Ciò richiede offerte 

di bassa soglia, accettazione, rispetto e apertura, nonché empatia sociale, comprensione del mondo dei giovani.  Ma 

anche il pensiero critico e la capacità di affrontare i conflitti sono considerati importanti.  Occorre fissare regole e 

limiti chiari, unitamente a una routine quotidiana strutturata.  Anche la formazione continua regolare, la supervisione, 

il sostegno reciproco, lo scambio e una buona leadership di squadra sono molto importanti per l’istituzione. 

I partecipanti tedeschi hanno descritto tutta una serie di fattori che possono determinare il successo dell’animazione socioeducativa:

•	 Quando si lavora con i giovani bisognerebbe sempre comprendere un elemento di divertimento. Le persone in questo campo 

dovrebbero essere in grado di alleggerire le situazioni, senza essere troppo seri o severi. 

•	 Gli operatori giovanili dovrebbero essere in grado di reagire in modo flessibile sulle dinamiche di un gruppo. Devono avere la 
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capacità di riconoscere quando gli interventi sono necessari.

•	 Un elemento molto importante per il successo dell’animazione socioeducativa è la capacità di adattare il proprio linguaggio 

e la scelta delle parole al gruppo di giovani con cui si sta lavorando. Ciò dipende molto dal contesto. A volte potrebbe essere 

necessario creare distanza e dimostrare l’esistenza di una gerarchia (ad esempio, in situazioni di formazione), mentre in altri casi 

potrebbe essere necessario entrare a far parte della cultura giovanile e utilizzare la loro lingua per trasmettere un messaggio. 

•	 Gli operatori giovanili dovrebbero creare un ambiente in cui i giovani acquisiscano responsabilità. Ciò insegna loro ad essere 

affidabili. Gli operatori giovanili devono trovare l’equilibrio per sfidare un giovane a diventare migliore affidandogli/le delle 

responsabilità senza schiacciarlo/la caricando con troppa responsabilità. 

•	 Il successo dell’animazione socioeducativa comporta lo sviluppo delle competenze. Ciò non significa che debba necessariamente 

occuparsi di formazione. L’animazione socioeducativa dovrebbe ispirare i giovani per il futuro. Dovrebbe cercare di sviluppare 

spirito di squadra, affidabilità, buone dinamiche di gruppo, comprensione e accettazione della diversità.

•	 L’animazione socioeducativa di successo dovrebbe insegnare i valori, come ad esempio, il rispetto per gli altri, a prescindere 

dalla loro origine, dal loro contesto sociale, dall’età, ecc., come anche il rispetto per gli animali e la protezione dell’ambiente.

•	 L’animazione socioeducativa per essere realmente efficace dovrebbe prevedere strategie per garantire una sana gestione dei 

conflitti e dei problemi.

•	 Un operatore giovanile per essere accettato e rispettato dai giovani con cui lavora deve essere una persona autentica.

•	 L’animazione socioeducativa dovrebbe fornire un ambiente stabile e affidabile, offrendo regole e strutture chiare per i giovani 

svantaggiati. Non è necessariamente il contenuto delle regole, quanto piuttosto la comunicazione che deve essere chiara per 

i giovani e l’atmosfera che deve trasmettere un clima di fiducia.
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•	 Bisogna rispettare le regole del discorso per garantire un’interazione rispettosa senza alcun elemento razzista o sessuale che i 

giovani spesso usano senza però pensare al vero significato delle parole proferite. 

•	 I giovani svantaggiati non dovrebbero essere visti o trattati come tali. Dovrebbero essere trattati come tutti gli altri. L’attenzione non 

deve essere focalizzata sul loro svantaggio, ma sulle loro competenze e risorse. Non hanno bisogno di essere aiutati. Piuttosto, 

devono essere dotati dei mezzi necessari e sostenuti per sviluppare la loro forza e raggiungere il loro pieno potenziale. 

Il lavoro di assistenza giovanile poggia su alcuni approcci specifici e pilastri di base che ne garantiscono il successo:

•	 Tutte le attività, le terapie, gli interventi e così via devono sempre essere basati sulle esigenze individuali dei giovani. Ciò 

richiede una valutazione professionale e in alcuni casi anche una diagnosi psicologica dei giovani.

•	 Le persone che si occupano di assistenza giovanile dovrebbero sempre riflettere sule proprie decisioni e attività con i giovani. 

Idealmente non solo facendo auto-riflessione, ma piuttosto riflettendo all’interno della squadra o attraverso la supervisione. 

•	 L’istituto deve fornire un programma professionale, ben organizzato e strutturato per il tempo libero dei giovani. Non è 

sufficiente creare uno spazio aperto per loro. Ci dovrebbero essere attività ricreative affidabili. I giovani in tali istituti hanno 

bisogno di strutture chiare per essere in grado di guadagnare fiducia e sentirsi al sicuro. 

3.2.4	 Strumenti e servizi che contribuirebbero alla promozione dei giovani svantaggiati

I professionisti intervistati in Spagna hanno fornito risposte diverse:

•	 Aspetti socio-culturali. Alcune delle risposte fornite hanno compreso idee come conoscere altre culture, dando alla società 

la possibilità di conoscere i giovani migranti senza pregiudizi. Altre possibilità includono l’organizzazione di laboratori per 

l’inclusione sociale, a cui possono partecipare persone con esigenze particolari o con minori opportunità, nonché per 

l’interazione con giovani di diversa provenienza, non solo quelli che vivono nei loro stessi quartieri.

•	 Istituzioni pubbliche. Molti intervistati ritengono che siano necessarie politiche migliori e che le istituzioni pubbliche debbano 
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essere maggiormente coinvolte.  Il loro aiuto, fornendo uno spazio in cui 

possono lavorare o fondi, sarebbe molto apprezzato tra gli operatori 

giovanili.  Altri affermano che l’attuale legislazione potrebbe essere 

migliorata, in quanto non fornisce, ad esempio, la protezione di cui hanno 

bisogno i giovani migranti. 

•	 Comunicazione e attività. È necessario disporre di maggiori informazioni 

sulle risorse della zona e sui valori che le organizzazioni in queste aree 

condividono, in modo che si possano raggiungere più persone insieme 

e dare loro l’aiuto di cui hanno bisogno.  I professionisti pensano che 

l’integrazione e la mediazione possano essere raggiunti con attività di 

gruppo e ricreative come lo sport o il teatro.

•	 Istruzione e occupabilità.  I giovani provenienti da ambienti svantaggiati 

hanno bisogno di maggiori possibilità di integrazione e di istruzione e 

formazione per poter essere assunti. L’istruzione deve essere promossa tra 

i giovani migranti, offrendo fondi o tirocini retribuiti per migliorare la loro occupabilità, aiutando anche coloro che non hanno 

il sostegno delle loro famiglie offrendo alloggi per quando compiono 18 anni e necessitano di prendere in mano la loro vita.

Nella relazione della Turchia è stata prestata particolare attenzione alle esigenze di formazione degli operatori giovanili attivi in 

diversi settori. Da questa prospettiva, la formazione e le attività sono volte a sviluppare la qualità professionale dei servizi per la 

gioventù. Questi dovrebbero contribuire a: guidare i giovani in modo più efficace, mostrare un approccio basato sull’apprendimento 

nella gestione del volontariato, risparmiare tempo e lavoro, adottare un approccio a misura di giovani. Quindi, quale formazione 

è necessaria da questo punto di vista?
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Partecipazione dei giovani e politiche giovanili Formazione sulla gestione di situazioni difficili

Caratteristiche di sviluppo dei giovani Corsi di formazione Erasmus + 

Formazione sulla gestione dei conflitti Educazione all’uso dei social media

Formazione sulla comunicazione non violenta Formazione in materia di supporto e promozione 

Partecipazione, solidarietà e parità Educazione al volontariato

Istruzione alla pace sostenibile Educazione in materia di genere 

Formazione al ruolo di leader Educazione sui diritti dei giovani e sui diritti sociali

Dal gruppo di discussione austriaco sono emersi diversi riferimenti circa il sostegno finanziario, ma anche riguardo al desiderio 

di un maggiore riconoscimento da parte dei media e dei politici al fine di aumentare la consapevolezza della questione nella 

società. Si richiedono più campagne e istituzioni che promuovano opportunità professionali e formative per i giovani, maggiore 

apertura da parte delle imprese, anche nei confronti dei giovani svantaggiati. Un “tirocinio formativo” prima dell’inizio della vita 

lavorativa, dove i giovani hanno la possibilità di iniziare la loro carriera con meno pressione. Più offerte gratuite per i giovani 

(corsi di tedesco, tutoraggio, consulenza legale, ecc.) Ma anche più promozione e riconoscimento dell’animazione socioeducativa 

svolta da musulmani e migranti e dalle loro organizzazioni. Si tratta, tra l’altro, di un settore che riceve troppa poca attenzione dalla 

società, il quale viene per lo più visto con sospetto da parte dei funzionari.

Un intervistato, probabilmente non rappresentativo della maggior parte degli operatori giovanili ha affermato: “sono fortunato 

perché dispongo delle risorse necessarie nel mio campo”.

In Germania: Per quanto riguarda gli strumenti e i servizi volti a promuovere i giovani svantaggiati sono stati citati soprattutto le 
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risorse finanziarie. Di solito i mezzi finanziari sono molto limitati e vincolati anche ad attività specifiche. I fondi che possono essere 

assegnati in modo flessibile potrebbero essere molto utili per le organizzazioni giovanili.

•	 Risorse finanziarie per offerte terapeutiche che superano i fondi offerti dalle assicurazioni sanitarie

•	 Risorse finanziarie per attività ricreative,e escursioni, ecc.

•	 Spazi e strutture che accolgono le offerte per i giovani

•	 Creazione di lavori più retribuiti per operatori giovanili professionisti

•	 Migliore creazione di reti tra enti pubblici al fine di facilitare l’accesso dei giovani svantaggiati e di aiutarli. Ad esempio, tra 

assistenti sociali, centri per i giovani, organizzazioni pubbliche di assistenza giovanile, ecc.

3.2.5	 Strumenti e buone pratiche utilizzate nella pratica quotidiana dell’animazione socioeducativa 

Il gruppo di discussione in Italia ha raccolto molti suggerimenti basati sull’esperienza riguardo alle migliori modalità per interagire 

e su come esercitare un impatto reale lavorando non solo con i giovani con minori opportunità, ma con i giovani in generale:

•	 Far capire loro l’importanza dell’attività, renderla attraente ed essere pronti ad una reazione imprevedibile e improvvisare;

•	 Sostenere il loro pensiero spontaneo critico/creativo e dare stimoli invece di definizioni;

•	 Avere un approccio il più possibile paritario;

•	 Mostrare interesse per i loro interessi, strumenti e lingue/ slang/ terminologie;

•	 Per farli sentire ascoltati.
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Quindi, in generale, gli operatori giovanili hanno bisogno di apprendere le competenze trasversali come l’ascolto attivo, la 

consapevolezza culturale e la sensibilità, comprendere le questioni intergenerazionali, i nuovi media e gli strumenti come i social 

media e le nuove tecnologie.  

In Turchia: Come già accennato in precedenza, gli intervistati hanno riferito di effettuare regolarmente diverse indagini sui loro 

gruppi di riferimento (come ad esempio il loro scopo o la loro motivazione che li spinge a rivolgersi al centro giovanile), al fine di 

conoscere i partecipanti con cui lavoreranno. Questo tipo di questionari permette loro di identificare le esigenze e gli interessi dei 

giovani per creare un ambiente adatto a loro e svolgere attività tenendo conto delle loro esigenze. Ritengono, inoltre, importante 

comunicare con i loro partecipanti attraverso i social media per seguire le tendenze nella vita dei giovani e per apprendere le loro 

priorità, al fine di aggiornare gli strumenti utilizzati nel lavoro con i giovani.

Il gruppo di discussione organizzato in Austria ha citato i seguenti metodi e buone pratiche: discussioni su casi individuali, durante 

le quali si può svolgere un lavoro intensivo e orientato agli obiettivi con i giovani, si sono dimostrati efficaci, unitamente ai laboratori 

tematici. Metodi di assistenza sociale orientato alla vita (genogramma) 34. Lavoro comunitario, lavori a bassa soglia. Raccogliere 

i commenti sulle discussioni e sui dibattiti aperti tenuti con i giovani.  Team-teaching con i colleghi, interventi sistematici e 

procedure. Esercizi di meditazione, esercizi di rilassamento. Cambiare prospettiva, supervisione, Intervisione (consigli collegiali) e 

riflessione. Creare linee guida in caso di crisi, piani di gestione delle crisi e”rapporti di lavoro”.

Nel gruppo di discussione austriaco è stata inoltre menzionata l’importanza dell’animazione socioeducativa dei migranti e delle 

loro organizzazioni. Gli intervistati chiedono un maggiore sostegno al lavoro giovanile svolto da parte di musulmani e migranti. I 

gruppi degli open youth work dovrebbero avere più mentori e assistenti sociali provenienti anch’essi da contesti migratori. 

Infine, è stato domandato ai partner intervistatori in Austria di esprimersi in merito alle loro idee e visioni riguardo al futuro 

dell’animazione socioeducativa.  È probabilmente un’aspettativa  comunemente condivisa che l’animazione giovanile abbia 

bisogno di maggiori risorse, ma anche di maggiore apprezzamento nella società. È stato inoltre ritenuto particolarmente necessario 

acquisire una maggiore conoscenza del mondo digitale dei giovani al fine di essere in grado di agire dove i giovani possono 

34	  Una forma di presentazione delle relazioni di parentela, che viene utilizzata principalmente nella terapia familiare sistemica per 
presentare e valutare le relazioni familiari, le costellazioni ricorrenti e la loro storia.
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essere raggiunti. Sarebbe anche auspicabile avere molti più offerte artistiche e che queste comprendano anche l’artigianato.

Infine, uno dei partner dell’intervista ha dichiarato: “Perché mi piace molto il termine, ho l’immagine ideale di una società 

interculturale.”

I partecipanti al gruppo di discussione organizzato in Germania hanno menzionato i seguenti strumenti e buone pratiche concrete, 

le quali offrono spunti e idee interessanti:

•	 Storytelling Applicato - è un metodo narrativo attraverso il quale la conoscenza esplicita, ma soprattutto implicita, viene 

trasmessa sotto forma di simboli, metafore o altri mezzi della retorica. Lo storytelling è un mezzo per condividere e interpretare 

esperienze.

•	 Qualsiasi tipo di attività di gruppo e giochi. In generale sostengono la coesione del gruppo.

•	 Fornire opportunità per creare esperienze comuni. Ad esempio, tour o escursioni per riunire le persone al di fuori del loro 

ambiente abituale per ampliare i loro orizzonti e dare nuove impressioni. 

•	 Creare situazioni di contrasto. Riunire persone di diverse origini, diverse generazioni, diverse classi sociali … L’obiettivo è 

quello di allargare l’orizzonte dei giovani e far loro scoprire le somiglianze nonostante le differenze più facilmente individuabili 

all’inizio.

•	 Educazione peer-to-peer.

•	 Potenziare e coinvolgere non solo i giovani, ma le loro famiglie. Assicurarsi che i genitori siano informati sul lavoro che viene 

fatto con il loro figli e cercare di coinvolgerli e sostenerli.

•	 Lavorare con gli animali (ad esempio, cani da terapia o equitazione terapeutica).  I giovani imparano molto sull’interazione 

rispettosa quando hanno a che fare con gli animali perché gli animali mostrano i propri limiti molto chiaramente e nel caso in 
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cui vengono trascurati sanno imporsi.

•	 Comunicare sempre in modo non critico. Prendere sul serio i bisogni e le preoccupazioni dei giovani.

•	 Dare il buon esempio.

•	 Mantenere sempre un distacco professionale per tutelare se stessi e i giovani.

Gli intervistati tedeschi propongono un approccio sistemico di consulenza. Questo approccio non si concentra sulle debolezze, 

bensì sui punti di forza e sulle potenzialità. Supporta anche un forte orientamento comportamentale per avviare il cambiamento.

Uno dei pilastri nel settore dell’assistenza giovanile è quello di lavorare con un approccio partecipativo. Questo approccio si 

compone di 4 livelli di partecipazione che si possono concedere ai giovani: 

1.	 Informazione – si offrono loro Informazioni per ogni tipo di decisione che in qualche modo li riguarda.

2.	 Ascolto – si ascoltano i desideri e le idee dei giovani su un certo argomento, ma si decide comunque autonomamente se 

considerare o meno il loro contributo.

3.	 Co-determinazione – Si stabilisce un quadro specifico attraverso il quale si passa al processo decisionale insieme ai giovani. Ad 

esempio, dando loro opzioni tra cui scegliere o cercando di trovare un accordo insieme ai giovani.

4.	 Autonomia decisionale - Date tutto il potere e la responsabilità riguarda certi compiti ai giovani.

Utilizzando questo approccio partecipativo, i giovani si sentono informati, responsabilizzati, presi sul serio e in grado di svilupparsi 

da soli. Questo approccio dovrebbe sempre essere scelto.
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Conclusioni e prospettive: valutazione dal 
punto di vista dell’approccio alla diversità 
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I capitoli precedenti hanno fornito una panoramica delle specificità 

dell’animazione socioeducativa nei diversi paesi: i loro quadri nazionali, le sfide 

per gli operatori del settore, possibili esigenze di formazione e molte idee e 

ispirazioni attraverso metodi e buone pratiche dimostrate da parte di operatori 

giovanili che partecipano come esperti nei gruppi di discussione tenuti in Italia, 

Spagna, Turchia, Austria e Germania. 

È ormai chiaro che le condizioni e le pratiche differiscono notevolmente. Mentre 

in Italia e in Spagna l’animazione socioeducativa è ancora un concetto 

relativamente sconosciuto, privo di sostegno ufficiale e di riconoscimento, 

la situazione in Turchia è migliorata notevolmente negli ultimi anni, ma 

l’animazione socioeducativa è meno basata sul volontariato rispetto alle 

istituzioni pubbliche e governative.  In Austria e Germania, invece, le forme di 

animazione socioeducativa con gruppi svantaggiati sono strutturalmente diffuse 

e differenziate. Oltre agli istituti e alle associazioni pubbliche, esiste un›ampia 

rete di servizi d›informazione, centri per i giovani e offerte di open youth work.

La situazione dei giovani svantaggiati varia anche a causa delle condizioni nazionali in termini di istruzione, del mercato del 

lavoro e così via. Mentre il tasso di giovani NEET è di circa il 25% o più in Spagna, Italia o Turchia, è statisticamente inferiore al 

6% in Germania o in Austria. Ma anche nei paesi più ricchi, il gruppo dei “giovani svantaggiati”, che comprende vari fattori di 

discriminazione, è visto come molto più grande. Anche gli studi in Germania e in Austria assumono che possa raggiungere circa 

il 25%, utilizzando un concetto più ampio di svantaggio (come descritto nel capitolo 1.4).

Le difficoltà nelle attività quotidiane nel l’ambito dell’animazione socioeducativa derivano, da un lato, dalle condizioni nazionali 

delineate nel precedente capitolo 2, dall’altro, dalle specificità delle organizzazioni e dei gruppi destinatari. 
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Per questa ragione, appare importante sviluppare misure che trascendano i gruppi di riferimento e che prendano in considerazione 

questa diversità. 

Un altro aspetto da considerare riguarda le risorse e le competenze informali che i giovani portano con sé e che spesso non 

sono riconosciute nella società, soprattutto in paesi come la Germania o l’Austria, dove i certificati ufficiali svolgono un ruolo 

importante. In alcuni paesi, come la Turchia o i paesi arabi, la formazione professionale duale è meno nota. Le occupazioni sono 

spesso apprese in modo informale, le conoscenze e le competenze sono acquisite attraverso l’”apprendimento attraverso la 

pratica”.  I rifugiati e i giovani migranti, ad esempio, spesso non hanno le qualifiche e i certificati necessari per esercitare una 

professione in Germania o in Austria, mentre in Turchia o in altri paesi possono trovare un accesso più rapido al mercato del 

lavoro. Ma anche le “competenze trasversali” come le competenze e le esperienze derivanti dalla migrazione, le reti transnazionali 

e il multilinguismo, la capacità di gestione di situazioni di crisi devono essere rese visibili e riconosciute. In questo contesto, è 

fondamentale dare maggiore attenzione e riconoscimento dell’animazione socioeducativa delle organizzazioni dei migranti, le 

quali ad oggi vengono trattate con sospetto da parte della società. 

Pertanto, risorse e approcci orientati alla vita si dimostrano utili e appropriati.

4.1	 Animazione socioeducativa e globalizzazione

La globalizzazione e le società sempre più diversificate hanno un’influenza significativa sulle sfide e sulle opportunità dell’animazione 

socioeducativa. Per una migliore comprensione di queste sfide e opportunità è utile considerare questo contesto globalizzato. 

Quasi nessun argomento economico, culturale o politico sembra essere compreso oggi senza i suoi riferimenti mondiali.  “Il 

Mondo in un Luogo” (die Welt vor Ort) è diventata una metafora comunemente usata per segnalare i complessi effetti dei processi 

globali sulla vita quotidiana locale. In questo contesto si pone la questione delle conseguenze che questi nuovi sviluppi avranno 

per la vita quotidiana delle persone, per l’ambiente locale nel quale si vive, per le opportunità individuali e le prospettive future. Il 

dibattito sulle opportunità e i rischi di questi cambiamenti ha raggiunto un ampio pubblico ed è sempre più controverso in tutte 
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le classi sociali, posto sia al centro dell’attenzione dei media sia all’interno della sfera privata.

La comunicazione di massa digitale, l’aumento della mobilità, la standardizzazione mondiale dei prodotti, l’attrazione della crescente 

prosperità materiale e la sua distribuzione ineguale creano tendenze opposte: universalizzazione e discrepanza, convergenza e 

livellamento. Nella vita quotidiana di ogni individuo, tuttavia, globalizzazione significa anche crescente complessità, la dissoluzione 

di strutture fisse e certezze. A questo si aggiungono i dibattiti in corso sulle migrazioni, le cause della fuga e il cambiamento 

climatico, che sono ora in cima all’agenda in tutte le aree della società.

Robertson (1995) ha introdotto il concetto di glocalizzazione come una nuova prospettiva di osservazione35. Questo concetto 

caratterizza la località come una dimensione, non come l’opposto di ciò che è globale. La globalizzazione può avvenire solo con 

legami locali, entrambe le parti sono in costante interazione. La sintesi, la combinazione e la fusione di elementi locali e non locali 

a livello locale - sia nell’ambiente urbano, nelle culture giovanili, nelle biografie o negli stili di vita individuali - crea nuove forme 

culturali e può essere considerata una risorsa urbana.

L’urbanità non è concepibile senza la migrazione.  Le storie urbane sono sempre storie di migrazione.  L’immigrazione è stata 

costitutiva per lo sviluppo delle grandi città del XIX e XX secolo delle società industriali in via di sviluppo e lo è ancora per le 

megalopoli del XXI secolo. Le città erano e sono le destinazioni primarie per gli immigrati. La città ha sempre avuto la funzione 

di essere una città di arrivo. Tuttavia, ci sono sempre state interpretazioni controverse: i concetti che promuovono una cultura 

diversificata di urbanità e di migrazione come una risorsa dello sviluppo delle città competono con quelli che presuppongono che 

la privazione economica, la diversità culturale e l’esclusione sociale sono legate ad una società urbana in via di disgregazione. Per 

molto tempo gli ultimi hanno prevalso. Soltanto di recente è cresciuta la consapevolezza nelle scienze sociali che la migrazione 

rappresenta un elemento fondamentale dell’urbanità e dello sviluppo urbano.

35	  Cf.  Featherstone/Lash/Robertson 1995, Capitolo 2.
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4.2	 Diversità come opportunità e sfida per l’animazione 
socioeducativa: Raccomandazioni e prospettive

Un risultato importante derivante dal confronto dei 5 rapporti nazionali è la 

necessità di un’animazione socioeducativa orientata alla diversità che risponda 

alle realtà e alle esigenze di una società globalizzata. Ciò richiede anche un 

cambiamento di prospettiva, secondo il quale la migrazione non viene vista 

come un’eccezione ma come una normalità sociale.

L’animazione socioeducativa orientata alla diversità non si basa sulle mancanze 

dei giovani, ma sulle loro risorse, le quali possono includere esperienze di 

migrazione e di fuga, multilinguismo, reti transnazionali, ma anche esperienze 

di crisi e competenze personali per la gestione di tali situazioni. 

In questo modo, i risultati corrispondono agli orientamenti della Commissione 

Europea, che combina tutte le differenze in un unico insieme. Ciò si traduce 

in un concetto di diversità integrativa che può essere praticato in diverse aree: lontano da un a prospettiva mirata al gruppo di 

riferimento (che spesso evidenzia le carenze) per dirigersi verso un approccio alla diversità che trascende il gruppo di riferimento 

e che comprende tutte le persone che si trovano in condizioni di svantaggio, esclusione e discriminazione.

La diversità in questo contesto significa una pratica di vita specifica che crea nuovi spazi e facilita i processi di apprendimento. Questo 

concetto di diversità integrativa:

•	 collega e media tra aree che finora sono state viste separatamente,

•	 intende la diversità come una preziosa risorsa,
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•	 evita il modello convenzionale delle carenze,

•	 comprende la diversità complessa come una sfida per tutte le forme di animazione socioeducativa,

•	 è orientata pragmaticamente e si basa sulle realtà vissute dai giovani.

L’animazione socioeducativa orientata alla diversità, da un lato, riconosce le esperienze e le realtà della vita e offre ai giovani 

opportunità per plasmare la loro vita.  Così facendo, i giovani stessi devono essere considerati esperti della realtà da loro 

vissuta. D’altro canto, l’animazione socioeducativa orientata alla diversità comporta la visibilità delle strutture discriminatorie, il 

loro smantellamento e la realizzazione delle pari opportunità (dimensione politica).

Come ha rilevato un operatore giovanile durante il gruppo di discussione austriaco, la “sovra pedagogia” o “sovra terapia” dei 

giovani dovrebbe essere evitata. Invece di ridurre i giovani a categorie etniche, nazionali o culturali o a ruoli di vittime, i nuovi 

concetti si basano sulla loro realtà quotidiana.

I seguenti punti fanno parte di un concetto di animazione socioeducativa orientata alla diversità: 

•	 Cambio di prospettiva (evidenziare le risorse piuttosto che le carenze, la diversità rispetto alle differenze, migrazione come 

fenomeno sociale normale, ambiente globalizzato)

•	 Molteplici prospettive o concetti olistici

•	 Riflessione critica sul potere sociale e sulle disparità nelle relazioni

•	 Orientamento alla vita

•	 Orientamento allo spazio sociale
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•	 Orientamento verso l’individuo

•	 Orientamento alle risorse

•	 Pensare insieme i processi di apprendimento formale, non formale e informale.

L’obiettivo principale dell’animazione socioeducativa basato sulla diversità è quello di supportare i giovani e quindi di raggiungere 

la partecipazione sociale, l’inclusione e l’indipendenza dalle istituzioni di sostegno. 

A tal fine, è urgentemente necessario un cambiamento di prospettiva nell’ambito dell’animazione socioeducativa con le persone 

svantaggiate. Ciò significa non considerare i possibili problemi sociali in primo luogo come deviazioni o “deficit mentali”, ma come 

espressione di un cambiamento sociale globale e di nuove sfide.

I contesti di vita sociale dei giovani sono inseriti in modo riflessivo nella progettazione dell’animazione socioeducativa. L’animazione 

socioeducativa orientata alla diversità deve essere in grado di facilitare nuovi approcci, di individuare risorse e competenze 

precedentemente non riconosciute e di utilizzarle per eventuali interventi. L’animazione socioeducativa che non prende sul serio 

i giovani e le loro strategie di vita individuali corre il rischio di ottenere effetti controproducenti con i suoi interventi.

Tuttavia, un cambiamento di prospettiva significa anche non perdere di vista le molteplici e cumulative forme di esclusione. Per un 

intervento, è di grande importanza prestare particolare attenzione all’intreccio e alle sovrapposizione di diverse dimensioni della 

disuguaglianza (intersezionalità).

I risultati dei gruppi di discussione nazionali evidenziano la necessità di un approccio che consideri le varie prospettive e che sia 

riflessivo:

1.	 L’animazione socioeducativa orientata alla diversità dovrebbe esaminare criticamente le proprie interpretazioni e concetti 
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(atteggiamento autocritico). Si tratta di un processo di visibilità delle strutture discriminanti e di esame delle proprie immagini 

e attribuzioni con l’obiettivo di sviluppare un atteggiamento autocritico e socialmente critico. 

2.	 Sviluppare un atteggiamento di apprezzamento orientato alle risorse nell’animazione socioeducativa giovanile.  L’auto-

descrizione dei giovani deve essere presa sul serio e deve diventare il punto di partenza per ulteriori interventi - senza fissarli 

ad una certa identità o interpretazione.

3.	 Animazione socioeducativa orientata alla diversità che promuove il supporto dei giovani. I giovani hanno bisogno di spazi in cui 

potersi collocare in modo autonomo. Nella lotta contro la discriminazione e la stigmatizzazione, l’animazione socioeducativa 

può rafforzare i giovani, sostenerli nelle loro pratiche individuali e incoraggiare la solidarietà tra di loro. Si tratta anche di 

promuovere la partecipazione sociale e politica dei giovani svantaggiati. 

Nelle fasi successive del progetto saranno sviluppati moduli di formazione che, da un lato, offrono un’introduzione alle competenze 

di base richieste dall’animazione socioeducativa e, dall’altro, intendono introdurre questo approccio orientato alla diversità nella 

pratica del’animazione socioeducativa tra gruppi di riferimento. A tal fine, saranno sviluppati anche moduli e formati online di 

apprendimento a distanza per soddisfare il bisogno ripetutamente espresso dagli operatori giovanili di competenze e materiali 

digitali. 

Come emerso dalle discussioni e dalle interviste nei gruppi di discussione organizzati nei cinque paesi partner, le “competenze 

trasversali” personali più importanti sono la comunicazione rispettosa, l’empatia e il lavoro di relazione. Ma anche l’umorismo 

e una sorta di tolleranza della frustrazione e dell’ambiguità sono necessari, ad esempio, la capacità di affrontare con calma 

situazioni contraddittorie o incerte. Queste qualità e attitudini personali possono essere veicolate solo in misura limitata nei corsi 

di formazione, ma il cambiamento di prospettiva sopra descritto, un orientamento verso le risorse anziché verso le carenze, può 

fornire un quadro adeguato per l’animazione socioeducativa in un mondo in perenne evoluzione.
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Allegato: Il modello per la ricerca documentale

IO1/A1 – Ricerca documentale 

1.	 Introduzione

2.	 Metodologia

3.	 Analisi della situazione attuale dei giovani svantaggiati e delle esigenze degli operatori giovanili che operano con i giovani 

svantaggiati

	 3.1	 Quadro dell’animazione socioeducativa nel vostro paese

	 3.2	 Qual è il profilo degli operatori giovanili nel vostro paese?

	 3.3	 Quali sono le strategie nazionali per l’animazione socioeducativa e le priorità delle politiche nazionali in materia?

	 3.4	 Strumenti e iniziative a sostegno della promozione degli operatori giovanili che lavorano in contesti svantaggiati?

	 3.5	 Tipi di organizzazioni, comprese l’animazione socioeducativa e le attività svolte da organizzazioni che si occupano 	
			  animazione socioeducativa?

	 3.6	 Quali sono i risultati nazionali dell’animazione socioeducativa?

	 3.7	 Le principali sfide degli operatori giovanili che lavorano con giovani svantaggiati nella loro attuazione quotidiana

	 3.8	 La situazione attuale sulla partecipazione dei giovani svantaggiati all’animazione socioeducativa, se presente, 		
			  spiegando i problemi e le questioni d’integrazione circa la loro partecipazione

	 3.9	 Ulteriori suggerimenti in termini di esigenze di formazione per operatori giovanili che operano con giovani 		
			  svantaggiati

4.	 Si prega di descrivere 2 Buone Pratiche in materia di animazione socioeducativa destinate a giovani svantaggiati nel proprio 

paese, utilizzando la tabella sottostante per ciascuna buona pratica.  
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Esempio di buone pratiche

Nome/titolo della buona pratica/progetto nazionale, 

regionale,locale

Anno

Organizzazione/istituto promotore

Analizza la buona pratica tenendo conto delle questioni 

culturali, di età o legate al genere

Quali sono le principali attività svolte nel corso della 

buona pratica?

Principali risultati ottenuti

Riferimenti bibliografici
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Allegato: Linee guida e domande per i gruppi di discussione 

Linee guida per i gruppi di discussione

•	 Gruppi di discussione con operatori giovanili o assistenti sociali verranno organizzati in ciascun paese partner per discutere 

le loro esigenze e le sfide che affrontano lavorando con i giovani provenienti da contesti svantaggiati.

•	 Strumenti necessari: Foglio di presenza, modulo di consenso, foglio informativo dei partecipanti, elenco delle domande, 

registratore, blocco note, penna.

•	 Durata di ogni gruppo di discussione: un’ora e mezza

•	 Idealmente, i gruppi di discussione dovrebbero essere coordinati da due esperti:

	o Il leader del gruppo di discussione gestirà la discussione e porrà le domande; 

	o L’esperto del gruppo di discussione prenderà nota di tutto ciò che viene detto durante la riunione da ogni 

partecipante. 

•	 I partner nel gruppo di discussione dovrebbero firmare l’elenco dei partecipanti (la struttura per questo elenco è disponibile 

in allegato, ma il logo del progetto deve essere aggiunto)

•	 I moderatori dovrebbero ricordare ai partecipanti al gruppo di discussione le regole per una migliore discussione,

	o Parla ad alta voce e uno ad uno per rendere più chiara la registrazione

	o Ascolta e rispetta quello che dicono gli altri e le loro opinioni, perché non ci sono risposte giuste o sbagliate

	o È possibile cambiare idea, senza preoccuparsi affatto di sembrare incoerente

	o Non preoccupatevi di esprimere le vostre opinioni, anche quando sono in contrasto con quello che altri hanno detto. 

L’obiettivo del gruppo di discussione non è quello di ottenere un accordo tra tutti, quindi i diversi punti di vista sulla 

stessa questione, così come i commenti positivi e negativi sono benvenuti

	o È importante restare pertinenti alle questioni di cui si discute
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Allegato: Foglio informativo dei partecipanti (da compilare da parte di tutti i partecipanti al gruppo di 
discussione)

Data:		   __________________ 

1.	 Età:	 __________________

2.	 Genere:

☐ Femmina		  ☐ Maschio

3.	 Nazionalità: __________________

4.	 Che età hanno i giovani con i quali lavori? 

☐ 15-18 anni		  ☐ 19-24 anni		 ☐ Altro, di prega di specificare 

5.	 Posizione:   

☐ Operatore giovanile            ☐ Assistente sociale

6.	 Quale titolo di studio più alto che hai conseguito?

☐ Scuola secondaria di secondo grado	 ☐ Formazione professionale   ☐ Laurea triennale

☐ Laurea magistrale/specialistica 		  ☐ Altro, si prega di specificare 

7.	 Tipologia di organizzazione nella quale lavori 

☐ ONG  			   ☐ Organizzazione pubblica    	 ☐ Gruppi informali

☐ Altro, si prega di specificare
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8.	 Da quanto tempo lavori in questo campo? 

________________________________________________

9.	 Nomina cinque attività che svolgi più frequentemente nella pratica quotidiana del tuo lavoro?  

________________________________________________

10.	 Hai frequentato una formazione o un corso pertinente il campo nel quale lavori?

	 ☐ Sì                     ☐ No

11.	 Seleziona tutte le competenze che ritieni che un operatore giovanile e un assistente sociale dovrebbero possedere

	 ☐ analizzare e risolvere i problemi 

	 ☐ competenze digitali 

	 ☐ comunicazione

	 ☐ capacità di esprimere se stessi

	 ☐ pensare in modo flessibile 

	 ☐ capacità di lavorare in gruppo

	 ☐ capacità di leadership

	 ☐ pianificazione del lavoro 

	 ☐ capacità decisionale  

	 ☐ altro, si prega di specificare
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12.	 Valuta le competenze e le capacità di cui hai bisogno per svolgere il tuo lavoro

	 ☐ impegno verso i giovani 

	 ☐ fornire un supporto affidabile e gli strumenti utili in base alle esigenze dei giovani

	 ☐ resilienza

	 ☐ rispetto

	 ☐ pazienza, tolleranza e flessibilità 

	 ☐ mostrare comprensione verso le preoccupazioni dei giovani  

	 ☐ stabilire buoni rapporti con i giovani 

	 ☐ attirare l’attenzione deu volontari 

	 ☐ altro, si prega di specificare

13.	 Consoci le iniziative e le politiche che nel tuo Paese affrontano queste questioni?   

   	 ☐ Sì	 ☐ No

14.	 Per ottenere competenze professionali migliori e risultare maggiormente efficace nel tuo campo, ritieni di avere bisogno di 

ricevere opportunità di formazione continua?

	 ☐ Sì	 ☐ No

15.	 Se sì, in quale campo pensi di avere bisogno di formarti in qualità di operatore giovanile o assistente sociale??

	 ☐ varie tipologie di attività e programmi utilizzati attualmente nel campo dell’animazione socioeducativa     

	 ☐ leggi, regolamenti e norme sulla legislazione  

	 ☐ principi fondamentali delle fasi del ciclo di progetto 

	 ☐ modalità di analisi delle esigenze dei giovani 

	 ☐ aspetti biologici, psicologici e sociologici dello sviluppo dei giovani             

	 ☐ altro, si prega di specificare
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Allegato: Domande per i gruppi di discussione 

Struttura dei gruppi di discussione e domande principali 

I moderatori iniziano il gruppo di discussione con un messaggio di benvenuto e un’introduzione generale agli obiettivi del gruppo 

di discussione, e poi chiedono ai partecipanti di presentarsi a turno brevemente.

Domande 

1.	 Qual è il profilo del gruppo di riferimento con cui lavori (contesto sociale, educativo e professionale)?

2.	 Che tipo di ostacoli affronti lavorando con il tuo gruppo di riferimento?

3.	 Per quale motivo ritieni che l’animazione socioeducativa sia così importante per promuovere l’integrazione dei giovani 

provenienti da contesti svantaggiati?

4.	 Cosa pensi degli elementi che compongono un’efficace animazione socioeducativa?

5.	 Che tipo di strumenti o servizi potrebbero esserti d’aiuto per promuovere i giovani svantaggiati? 

6.	 Descrivi le buone pratiche e i metodi di cui ti servi nell’animazione socioeducativa 

7.	 Cos’altro vuoi condividere con il gruppo oggi?
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Analisi della situazione attuale dei giovani svantaggiati e delle esigenze degli operatori giovanili  
che operano con i giovani svantaggiati

Allegato: Modello di rapporto nazionale

1.	 Introduzione

2.	 Metodologia

3.	 Rassegna della letteratura

3.1 	 Analisi della situazione attuale dei giovani svantaggiati e delle esigenze degli operatori giovanili che operano con i giovani 

svantaggiati,

3.2 	 Breve descrizione delle Buone Pratiche in materia di animazione socioeducativa destinate ai giovani svantaggiati presenti nel 

paese,

3.3 	 Analisi dell’attuale situazione locale e nazionale dei giovani svantaggiati.

3.4 	 Principali sfide dell’operatore giovanile che lavora con giovani svantaggiati nella propria pratica quotidiana,

3.5 	 Gli strumenti e la metodologia attuali che gli operatori giovanili e gli assistenti sociali utilizzano lavorando con i giovani 

svantaggiati per promuovere la loro integrazione

3.6 	 Strumenti o servizi suggeriti per promuovere gli operatori giovanili e gli assistenti sociali che lavorano con i giovani svantaggiati

4.	 Esigenze di sostegno e integrazione degli operatori giovanili (analisi dell’elenco dei partecipanti e gruppi di discussione con 

operatori giovanili e assistenti sociali)
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Analisi dell’elenco dei partecipanti

a)	 Caratteristiche dei partecipanti (età, genere, nazionalità) 

b)	 Formazione professionale dei partecipanti (il più alto livello di istruzione che hanno completato, anni di esperienza nella loro 

posizione)

c)	 Informazioni sulla loro posizione (qual è l’età dei giovani con cui lavorano, il tipo di organizzazione in cui lavorano, 5 attività che 

svolgono più frequentemente nella pratica del proprio lavoro, se hanno frequentato una formazione o un corso relativo al loro 

campo.)

d)	 Competenze attuali degli operatori giovanili e degli assistenti sociali 

e)	 Buone pratiche e metodi che utilizzano nella pratica dell’animazione socioeducativa

f)	 La loro consapevolezza sulle iniziative e le politiche nel loro paese che affrontano queste questioni

g)	 Esigenze di formazione per migliorare le proprie competenze professionali e risultare più efficaci nel proprio lavoro

Analisi dei gruppi di discussione con gli operatori giovanili e gli assistenti sociali  

a)	 Profilo del gruppo di riferimento con cui si lavora (contesto sociale, educativo e professionale)?

b)	 Ostacoli incontrati lavorando con il gruppo di riferimento 

c)	 L’importanza dell’animazione socioeducativa per favorire un’integrazione migliore dei giovani svantaggiati.

d)	 Fattori che contribuiscono a un’animazione socioeducativa di successo
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e)	 Strumenti o servizi che contribuirebbero a promuovere i giovani svantaggiati

f)	 Buone pratiche e metodi utilizzati nella pratica dell’animazione socioeducativa

5.	 Raccomandazioni a livello nazionale

6.	 Bibliografia
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